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AVVISO 


A que’ signori Associati, che hanno informata l’Am¬ 
ministrazione del Propagatore sulle difficoltà da essi 
incontrale nel farle pervenire 1*ammontare dell’as- 
sociazione per la via del commercio, o degli Ufficj 
locali della R. Posta delle lettere, l’Amminiitra- 
zione si fa un pregio di fare noto, che essa riceverà 
in pagamento ogni buono a pagarsi all’ordine S, P, t 
che loro piacesse di spedirle a quella data, o sca¬ 
denza, che loro sembrerà più commoda: l’A nomini, 
strazione cercherà occasione di farlo presentare ne’ 
rispettivi domicilj alle indicate scadenze. Gli vogliosi 
di valersi di tal modo di pagamento sono eccitati a 
trasmetterle l’opportuno pagherò dassociazione col 
mezzo della Regia posta locale, e sotto piego ed indi¬ 
rizzo di questa Direzione Principale della R. Rosta 
delle lettere di Torino. 

L’Amministrazione ha dovuto ritardar la dirama¬ 
zione del presente fascicolo a commodo de’signori 
Associati interni, che coerentemente all’avviso in¬ 
serto nelli fascicoli ri e 12 del bimestre 9»° aves¬ 
sero a manifestare la loro disdetta : quelli, che fossero 
ancora in tale intenzione, sono pregati di non ritirare 
il presente fascicolo, e motivarne il ritorno a questa 
Direzione principale della R. Posta di Torino. 
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Mese di gennajo. 


FASCICOLO DECIMOTERZO 


INTRODUZIONE 

Lo studio della natura , delle scienze positive, 
ed utili ormai si attira l’attenzione generale. Da 
queste finalmente si conobbe derivare più che 
da altre il ben essere dell’ umana famiglia ; e 
già 1’ emulazione e l’interesse d’ ogni colta na¬ 
zione gareggia nel diffonderle per animare i 
proprj individui all’industria. Le istruzioni, che 
da varj illuminati Governi si danno agli artisti, 
attestano di quanta importanza sia lo sviluppare 
menti del popolo, e dirigerle al perfeziona¬ 
mento delle arti, ond’ esse sieno esercitate con 
ignizione di causa e non per cieco meccanismo. 

I progressi che 1’ industria da pochi anni va 
Scendo , sublimano 1’ umano spirito e lusingano 
meritamente l’amor proprio. La Meccanica, fonte 
mesauribile di porlenti, pare che non lasci con- 
Ce pire disegno per vasto che sia , il quale non 
Sl possa mandare ad effetto. La natura intera 
s embra che ceda e si lasci soggiogare dall’umano 
mtendimento : la terra, il mare e lo stesso cielo 
s °no i vasti teatri.su cui l’uomo esercita le più 
Smodi e le più ardite imprese. 
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Il difficile giuoco (*) di Palamede , disposto per 
via di calcoli che esauriscono tutte le probabi¬ 
lità , è affidato ad automi, che rispondono al 
pari del più esperto giocatore ad ogni avversario 
movimento. La maestra mano che sui tasti ve¬ 
loce percorre a trarre dalle tese corde soavi 
concenti, è vinta da semplice meccanismo che 
regge qualunque indotta mano ad eseguire i più 
difficili e sublimi concerti: e mentre il perito 
suonatore empie l'aere di dolce melodia, un 
segreto artifizio imprime sulle pagine le armo¬ 
niose fugaci note, e ne segna le taciute pause. 
L’arte che pinge la parola, ben più poderosa 
dell’ antica Fama , riproduce in mille e mille 
copie, e con non mai udita celerità i fatti ed 
i pensieri, che per ogni dove vengono diffusi ; 


(*) Si crede da taluni che il giuoco de’ scacchi sia stato invenzione 
del filosofo Sersa, che essendo consigliere di Ammoliuo Re di Babilo¬ 
nia faceva con esso divertire da crndelezza l’animo del Re , che vi era 
naturalmente propenso. 

Ebbe elogio tal giuoco da Erodoto, Euripide, Sofocle, Virgilio, Se¬ 
neca , Orazio, Ovidio ed altri fra l’insigne antichità greca e latina ; e 
se ne occuparono per vanto di merito, o per trastullo eroi antichi e 
moderni : quindi nella tragedia d’ Euripide, Iffigenia in Anlide , Ajace 
e Protesilao si vedono a giocar a scacchi in presenza diMerione, Ulisse 
ed altri rinomati Greci; come nell’ Odissea di Omero sono posti a gio¬ 
car a scacchi nanti la casta porta di Penelope gli spasimati principi, 
che per essa si aramartellavano d’amoroso struggimento. Lo scacchiere, 
a cui Carlo Magno si spassava, facevasi ancor vedere , tempo fa, ali’ 
abbazia di S. Dionigi : e’1 Grande Alessandro del Nord Carlo XII, 
die se ne dilettava d’assai, noi fece comprendere nel divieto che diede 
alle truppe sul giuoco. - ( Enc. Mei. ) 


e talora nelle variate inflessioni di due braccia, 
congiunte alle estremità di un’ asta, tramanda 
più celere del vento note al volgo sconosciute, 
che da nazione in nazione comunicano le segrete 
risoluzioni dei politici Gabinetti. 

Ma il potere del concentrato vapore di qua» 
prodigi non è fecondo? Una non vasta calda,a 
che bolla, tanta forza spiega , che la diresti un 
nuovo Encelado valevole a scuotere da suoi 
cardini il mondo stesso. A ruote, rocchetti e 
complicati ordigni in oggi si affidano i lavori 
di manifatture, che già richiedevano pm milioni 
di braccia a perfezionarle, ed alla cu, operosità 
basta in oggi la direzione di qualche diligente 
osservatore. V ampiezza, la profondità la ra¬ 
pidità de’fiumi non sono più d’ ostacolo al transi¬ 
tarli! passaggi aerei si stabilirono la cu, potenza 
fu basata dal calcolo, e sotto di essi scorrono 
gonfie ed invano minacciose le acque. Non basta 
però all’ umano ardire lo varcare i vasti fiumi 
e vederli sotto piede impetuosamente fremere, 
osa passarli nel traforato sottoposto letto, mentre 
sopra il suo capo solcano l’onde popolati na¬ 
vi-di , che spinti dalla possa del vapore insultano 
all’ ozio de’venti, e sprezzano l’imperversare 
delle tempeste. 

Nè li più secreti e finora inviolabili penetrali 
de’mari possono sfuggire all audacia, alla cu 
riosità dell’uomo, che non pago di spaziare sulla 


8 

terra , chiuso in ben costrutte navi turba e 
contende a’ pesci il dominio assegnato loro dalla 
natura, e scorre al pari di essi e si approfonda 
nelle sottomarine regioni, esplorando il regno di 
Nettuno senza tema del formidabile tridente. 

Più temerario ancorasi slancia l’uomo negli 
spazj delle nubi, contende coll’ aquile al volo , 
indi a suo piacere abbandona V aereo na¬ 
viglio e quasi per giuoco scherzando colla pe¬ 
rigliosa gravità, in tortuosi giri volteggia qual 
leggiere piuma e cade illeso al suolo. Se col 
pensiero poi s’innalza , tende ad altri ben più 
immensi spazj : ei vaga nell'immensurabile uni¬ 
verso , esamina le smisurate innumerabili sfere 
che vi si aggirano, le segue ne’ loro corsi, e 
scoperta l’invisibile forza che le sostenta e le 
conduce, predice anche a quelle che già tremare 
fecero popoli e re , quando di terrore spogliate 
ritorneranno visibili all’ occhio mortale. Ma che 
piu? alla stessa elettricità, se minacciosa im¬ 
prende a flagellare colla grandine le messi, di 
mano strappa il già tremendo segno di sua pos¬ 
sanza il fulmine , a suo piacere lo guida , e qual 
altro favoloso Gioite tuona, fulmina e ferisce. 

Questi ed altri innumerevoli vantaggi Puomo 
potè procacciarsi collo studio delle scienze po¬ 
sitive, e lo stato attuale di esse ben lasciano 
con fondamento sperare che in avvenire ottener 
si possano risultati anche maggiori. A buon 
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diritto adunque 1’ opinione generale le pregia, 
e le coltiva , considerandole come la base della 
ricchezza degli Stati, e della pubblica e privata 
felicità. 

Numerose adunanze d’illustri personaggi in¬ 
tanto gareggiano nello zelo di rendersi utili : per 
esse 1’opinioni e i fatti sono raccolti, esaminati, 
discussi e quindi pubblicati dalle opere perio¬ 
diche , per participarne il frutto agli uomini di 
tutte le nazioni. Quest’ opere , una delle felici 
invenzioni de’tempi moderni, risparmiando lunghi 
viaggi, difficili fatiche e gravi spese, offrono ad 
un colpo d’ occhio i progressi, che fa lo scibile 
umano in ogni parte del globo, e pone ciascuno 
in situazione di approffittarne. 

Fra queste anche il Propagatore procura di 
mettere alla portata d’ ogni persona le utili co¬ 
gnizioni , legate co’ progressi dell’ industria e 
principalmente de'rami piu comuni, cioè l’agri¬ 
coltura, l’economia domestica, le arti, i mestieri, 
la medicina considerata come arte, e in una parola 
P ammestramento per economizzare e trarre il 
miglior profitto dal tempo e da tutti gli oggetti 
dai quali si è circondato. 

Non è dunque il Propagatore una delle com¬ 
pilazioni periodiche , il cui interesse sia tenuto 
vivo soltanto dalla novità, e che col passare 
d’un giorno cada; esso invece sempre interes¬ 
serà finche agli uomini interesseranno le arti : 


IO 

nè queste coll 5 andare del tempo cessano d’essere 
utili, come a’ giorni nostri quelle che dagli an¬ 
tichi Romani e dai Greci ci furono tramandate, 
non sono meno pregiabili di quelle nate recen¬ 
temente. 

Un errore quasi generale egli è il credere, 
che superflua possa essere la relazione delle cose 
le più triviali ; ma chi non si attacca alle vane 
apparenze, comprende che può riescire più utile 
un disegno d’ un rastrello , d’ una zappa , d’ un 
carretto o simile, che procuri maggior lavoro 
in minor tempo, che non le imprese gigantesche 
del passaggio sotto il Tamigi, o della comuni¬ 
cazione dei due Oceani. 

Se le cognizioni industriose più triviali si dif¬ 
fonderanno nel popolo, il di lui ben essere mi¬ 
gliorerà colla di lui morale , ed in conseguenza 
la prosperità generale. E perchè non sono in 
maggior numero i filantropi, cui soprabbondi 
il tempo ed i mezzi per ammaestrare i loro di¬ 
pendenti nel modo di migliorare la loro sorte! 
Qual piacere non prova un animo ben fatto 
nelFindicare ali’alTaticato contadino, come meglio 
possa impiegare le di lui forze nella coltivazione, 
come minorare il dispendio, fecondare maggior¬ 
mente il campo, ed avere un migliore raccolto ; 
entrar in mezzo all’operosa di lui famiglia, ad¬ 
ditargli il modo di meglio alimentarla, più eco¬ 
nomicamente vestirla, difenderla dalle intemperie 


e conservarla vigorosa ad una più avanzata età; 
nell’ insegnare all* artista , che non sa dipartirsi 
dalle vecchie pratiche , come perfezionare i la¬ 
vori , moltiplicargli, e nello stesso tempo renderli 
meno faticosi e più economici. La prosperità 
che vedrassi a lui d’intorno aumentare, le sin¬ 
cere e cordiali attestazioni di gratitudine che 
gli perverranno , di quale delizioso piacere non 
inonderanno quest’ animo sensibile ? Egli è ben 
tenue in paragone quello che può pervenire dal 
fantasticare co’Romantici, o dall’affannarsi coi 
Classici. 

L’America, che più della vecchia Europa ap¬ 
prezza l’importanza delle scienze positive, con¬ 
sidera gli studj che formano la base dell’educa¬ 
zione europea, come cognizioni affatto accessorie, 
e le meno interessanti (*); ed e per ciò che essa 
procura di trarre il miglior profitto dalle occu¬ 
pazioni dello spirito e non di terminarle in vuoti 
giri di ben aggiustate parole. 

Del Propagatore , incominciato in luglio 1824, 
sorte un fascicolo al mese, composto di cinque 
fogli di stampa in 8.° con una tavola grande incisa 
in rame. 


(*) L’Università della Virginia ha treutasei Professori, cioè uno di 
lingue antiche, due di lingue moderne, tre di matematica , quattro di 
scienze fisiche, cinque d’istoria naturale , sei di medicina, sette di fi¬ 
losofìa morale , ed otto di legislazione. 
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Il prezzo di associazione, la quale non si può 
prendere meno di un anno , e fissato per T an¬ 
no 1826 : 

Franco di porto per la Posta 

Per gli abitanti in Torino.L. N. 18 

Per tutti i Regj Stati di terra-ferma, di Sardegna 20 

Per gli Stati di Francia, Parma, Toscana L. It. 21 

Pel Regno Lombardo Veneto.« 22 

Per tutti gli Stati Pontificii , pei Regni di Napoli 
e Sicilia in Roma. *>25 

Le associazioni si ricevono : 

Per gli abitanti di Torino al Gabinetto letterario in 
Piazza Carignano , ed all’ Uffizio dell’ Amministrazione 
del Propagatore in contrada de’ Conciatori, casa Cam¬ 
biano , porta n.° 27. 

Pei Regj Stati di terra-ferma, e di 
Sardegna } 

Pel Regno Lombardo Veneto dalla I. 

R. spedizione centrale delle gazzette di 
Milano e presso tutti gli I. R. Uffici di 
Posta del Regno. 

Per gli Stati di Francia, di Parma 
e Piacenza , di Toscana ; 

Per gli Stati Pontifici e Napolitani 
Pietro Capobianchi , impiegato nella Sopraintcndenza 
Generale delle Poste in Roma. 

Gli associati al Propagatore , che procureranno altre 
associazioni, fruiranno sul prezzo della propria uno 
sconto del dieci per cento per ogni associazione procu- 


col mezzo della 
Posta alla Di¬ 
rezione prin¬ 
cipale delle R. 
Poste di To- 


presso il signor 




rata, il quale sconto sarà abbuonato nel primo paga¬ 
mento che faranno. 

Premendo alla Direzione del Propagatore di riferire 
principalmente le cose nate in Italia, eccita quei Signori 
i cui Studj si aggirano sugli oggetti, che formano lo 
scopo del Propagatore , a volerle comunicare i risultali 
delle osservazioni, e degli esperimenti loro, acciò sieno 
divulgati a comune vantaggio (*). 


(*) Nel tomo II del Propagatore alla pag. 463 si pubblicò il seguente 
avviso. — «Desiderando il Compilatore di questa raccolta di annun¬ 
ciare principalmente i risultati degli esperimenti e delle scoperte na- 
» zionalied italiane, a tal fine propone di distribuire gratis ogni mese, 
» alle seguenti condizioni, una copia del Propagatore per un anno franca 
» di porto per la posta. Ogni mese si assegnerò una copia del Pro- 
» pagatore per un anno a chi farà pervenire al Compilatore la 
» più interessante memoria da pubblicarsi. Queste saranno esami- 
» nate da tre distinti personaggi, che le giudicheranno. Ogni me¬ 
li moria verrà in concorso per dodici volte. A cose pari si preferi- 
« ranno le originali ed inedite; ma potranno concorrere anche quelle 
» estratte da opere recentemente pubblicate, tanto nazionali , che 
» estere. Dovranno queste essere piuttosto corte, che lunghe, e spo- 
» gliatc affatto di ogni superfluità. Chi non bramasse di pubblicare 
» il proprio nome, darà l’opportuno avviso. — Le memorie si diri- 
» geranno franche di porto in Torino al Gabinetto letterario in piazza 
» Carignano od all’ uffizio della Direzione — Ben lontano dal credere , 
» che il poco premio proposto sia un compenso adequato al merito 
» de’Sig. Concorrenti, si protesta, che altro non si è avuto in mira, 
» che di eccitare una nobile ed utile gara fra i coltivatori delle scienze, 
>» che formano lo scopo del Propagatore , per fare conoscere, e diilon- 
» dere a comune vantaggio i risultati dei loro studi. Se si potrà giun- 
» gere ad ottenere l’intento prefisso, il Propagatore potrà riguardarsi, 
» come una compilazione nazionale, c veduto sotto a questo aspetto, 
* non può riescire clic un’opera interessantissima.» 
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PROSPETTO HI TUTTI I CONCIMI EUROPEI 

Del sig. Ispettore Generale de ’ boschi 
nel regnò Lombardo-Veneto Doti. Gautieri. 

( Seconda edizione presso Gio. Silvestri Milano i8i5 ) 

L’instancabile benemerito sig. dott. Giuseppe 
Gautieri pubblicò nel 1809 il prospetto di tutti 
i concimi europei affine di porre sottocchio all’ 
agricoltore i fonti da cui, in diverse circostanze, 
può trarre partito pel miglioramento dei campi, 
e acciò sia guidato da sana teoria nel ragionare 
sulla fertilizzazione de’ terreni. Stante la scarsità 
delle copie, e le continue ricerche, ora il tipo¬ 
grafo Silvestri credette opportuno di fare una 
seconda edizione ; dal che appare quanto quest* 
opera interessi, e sia stata favorevolmente ac¬ 
colta dal pubblico ; pertanto noi crediamo far 
cosa grata ed utile ai nostri lettori col darne 
ragguaglio. Le dotte note delle quali il prospetto 
è corredato, da noi si riportano per estratto 
o piuttosto per accorciamento, poiché la natura 
della nostr’opera non ci permette di riportarle per 
intero , nè potevamo tralasciare alcuna cosa ap¬ 
partenente alla pratica; con nostro dispiacere 
abbandoniamo le amene ed eruditissime discus¬ 
sioni teoriche , che raccomandiamo a chi» ama 
instruirsi profondamente in tale materia. 


5 


PROSPETTO (i) 

Di tutti i concimi (a) tanto assoluti e relativi , 
quanto positivi e negativi (3) i quali sono già stati 
o possono essere messi a profitto per la coltiva¬ 
zione di tutti i terreni a* Europa ( 4 ). 


Tatti i concimi si dividono in tre classi, 
cioè in concimi animali , in concimi vegetali e in 
concimi minerali . 

Classe i. ma dei Concimi animali ( 5 ) 

Si dividono questi in concimi animali puri e in 
concimi animali misti. 

Art. i. Li concimi animali puri sono divisi in 
cadaveri , in parti integranti degli animali , in parti 
escrementizie degli animali , in sostanze diverse 
dell’uomo ammalato . 

§. i. Cadaveri 

di Corno (6). 

~ , ( carnivoro. 

Quadrupede > ,. 

r ( erbivoro. 

Pesce. — Uccello. —Rettile. 

Locusta e di altri insetti (7). 

Baco da seta (8). 

Formiche (9). 

* §. 2. Parti integranti degli animali , cioè; 

A Fresche o poco alterate 

Peli o capelli (io). 

Penna e piuma (11). 


PROSPETTO 


Grasso di < P* sc f (° lio >- 

( quadrupede (sugna). 
Sangue di quadrupede. 

Carnuccio. 

Avanzi e paciame di macellerie diverse, 
B Antiche od alterate 

Carni, salume e grassine imputridite o guaste 
Quisquiglie di corde da budella. 

Avanzi delle concie delle pelli. 

Marame delle fabbriche di sego. 

Croste e scarti di formaggi guasti. 

Stracci, ritagli e rimasugli di [ * ana * 

D ( seta. 

Ritagli di cuoio, pelli e pelliccie. 

Pattume e rigetti dei cappellai. 

Ritagli di cartone fatto con lana (12). 

§. 3. Parti escrementizie degli animali 

A Sterco (i 3 ) di Uomo. — Bue. — Cavallo. — 
Mulo. — Asino. — Porco. — Capra. 
Pecora. — Cervo. — Rangifero. — 
Cane. — Coniglio. 

altri quadrupedi (i 4 ) ^erbivori”* 
Anitra. —Oca (i 5 ). — Colombo. — 
Pollo. — Pipistrello (i6). — Uccelli 
acquatici. — Baco da seta. 

B Orina di Uomo.- di Carni voro.-di Erbivoro. 


DI TUTTI I CONCIMI EUROPEI 17 

§. 4 . Sostanze diverse dell’ uomo ammalato (18) 

^arcie 

( estratte colla paracentesi. 

Acque J rinvenute nel cranio ec. 

f che servono ai bagni, alle lozioni ec.(ig). 
^ermi rigettati o rinvenuti nelle interiora. 
Sangue dell’ammalato. 

Art. ii. I concimi animali misti , dividonsi in 
fini mali con altri animali , in animali con vegetali y 
in animali con minerali , in animali con vegetali e 
minerali, 

§. x. Concimi animali con altri animali 

Orina mista a ("‘agl'.di cuoio,pelli, capelli ec. 

( sterchi diversi. 

Sterco vaccino misto col cavallino ec. 

Miscele di varj sterchi, come nelle menagerie ec. 

§. a. Concimi animali con vegetali 

bovini, 
cavalli, 
muli, 
asini, 
rangiferi. 
porci, 
cani. 

altri quadrupedi ( Ca ™'™ ri - 
( erbivori. 

§. 3 . Concimi animali con minerali 

Terriccio animale 2i). 

Orina mista all’ acqua od al gesso. 

Pesci putrefatti misti a calce (22). 


Stallatico o letame J 
grosso (20) di 
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PROSPETTO 


S uova 
lumache 
testacei diversi 

Ossa frante 
Corna rotte 
Cartilagini peste 
Lische o reste e pinne 
Lgne 

Acque provenienti da filature di sete. 

Sapone fatto col grasso, combinato colla£ S0< ? a * 

^ p0tclSS3« 

Pattume di fabbriche di sapone. 

§. 4. Concimi animali con vegetali e minerali. 
Parco delle pecore e delle capre (24). 

Acque provenienti da latrine, chiaviche, paludacci. 
Raschiatura di corna/avorio ec. con gesso o calce. 
Orina mista a torba. 


freschi (a3). 


•Sugo di letame. 
Lavatura di i 


Letame misto a torba e calce. 


1 misti 1 

cucine i 

* 

maga*. <|i J 

1 scopature di i 

| aje ec. ì 


granaglie 


Scopatura delle contrade. 

Classe 2/ 1 dei Concimi vegetali . 

Si dividono questi in concimi vegalali puri e 
in concimi vegetali misti. 

Art. 1. I concimi vegetali puri sono divisi in 
secchi , in verdi y ed in concimi che soggiacquero 
a decomposizione od alterazione . 


§. i. Secchi ( 26 ) 


Reste di riso battuto ( bullone ). 
Spoglie del frumento trebbiato. 



DI TUTTI I CONCIMI EUROPEI 

Ricci di castagne ec. 

Gusci di lupini, fave, veccie, fagiuoli ec. (27). 
Scorza legnosa delle noci, mandorle, nocciuole eCè 
Tritumi della canapa e del lino. 

Legni imporriti e guasti. 

Polvere di legno degli alberi tarlali. 

Toglie di alberi. 


Segatura di legnami. 

Gambi del tabacco e di altri vegetabili. 


Ritagli di carta é cartone di [ lin0 * 

( canapa. 

lino. 


Rigetti, stracci e corde di < 


canape. 

bambace. 

corteccie 


di piante. 


§. 2. Verdi 

A Sovesci (28) di Fave. — Veccie.— Lupini. —■ 
Ravettoni. — Ruta capraria. — 
Zucche. — Trifoglio. -—Patate. 
—Rughetta. —Miglio.—Saraceno.— 
Melighetta.—Meliga ofrumentone, 
mays, sorgo o grano turco. 

B Siati raccolti . Scorze verdi, ossia mallo delle 
noci. ec. — Erbacce di argini. 

! marine e marittime (3o) 
lacustri 

palustri ed acquitrinose. 
Gramigne. 

Licheni e muschi ( 3 i). 

Felci ( 3 a). 


prospetto 
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§. 3 . Che soggiacquero a decomposizione od alterazione 


Acqua de’maceri ( 33 ) { della "cànapa. 
Decozione satura di lupini ( 34 )* 

Vinacce. 

Frutta, verdura o radici marcite. 

Olio rancido. 

Ì olivo. 

colza ( cavoli navoni ). 
uva (vinacciuoli ( 36 ). 
noci. 

lino (linseme)* 
ravettone. 
faggio ec. 
papaveri. 

riccino americano. 
Rimasugli del ) l ,re l ,arato ( 3 7 )- 

Feccia del vino. 


Spirito di vino (alcoole). 

Sedimento dei rosoglj, dell’acquavite ec. 


Residui di 


birrerie. 

sid rerie ( 38 ). 

distillatorie. 

raffinerie dello zucchero ( 3 9). 


Feccia dell* olio. 

Pattume delle fabbriche di cera. 


Arb 2. I concimi vegetabili misti si dividono in 
vegetali con altri vegetali , in vegetali con animali , 
in vegetali con minerali , in vegetali con animali 
e minerali . 



DI TUTTI I CONCIMI EUROPEI af 

§. i.Vegetali con altri vegetali 

( erbacce. 

2 *? di f r r isn “ ec - 

segatura di legname, 
scorze di tiglio, scotano ec. 

§. 3. Vegetali con animali 

Vallonea) at j 0 p era ^j # 

Scotano ) & 1 

Quisquiglie ed acque provenienti dalle cartiere. 

Olio o panelli misti a £ s ^ erco * 

( orina. 

§. 3. Vegetali con minerali 

{ soda. 

potassa (4o). 
calce. 

Torba. 

Costoni o rigetti di tabacco ( 4 i). 

Tartaro del vino ( 4 ^). 

Sapone fatto con olio combinato colla ( s0( ] a# 

1 ( potassa. 

Pattume di sapone fatto con olio misto a£ S0< ? a * 

1 ( potassa. 

Avanzi vegetabili adoperati per le tintorie. 

Scopatura di j ma S azzeni da (grano. 

[ piazze da mercato di verdura. 
Cotiche di vecchi pascoli o ciglioni. 

§. 4» Vegetali con animali e minerali 

Scopature di < cort!li ’ ^ ec - 
(cucine. 


COSPETTO 


Stoppie 

Brugo (erica) 

Steli del (P anic0 . .. . 

(saraceno I macerati in su le 

Gambi di jJ“P , ' oi * ( strade W 3 )- 

*- * frlE.- 

Spazzature delle fontane. 

Classe 3 . a dei Concimi minerali ( 44 )» 

Si dividono questi in concimi minerali puri ed 
in concimi minerali misti. 

Art. i. I concimi minerali puri dividonsi in 
terre e pietre , in sali, in combustibili fossili . 

§. i. Terre e pietre 

Ì crassa ( 6e ^ c * osa argillosa. 

® ( selcioso-calcare. 

magra , selciosa, quarzosa (45). 
Polvere vomitata dal Vesuvio ( 4 Q. 

{ caustica viva (47). 
aereata, marmo calcare 
( acido-carbonata ) (48). 

Creta (4g). 

Gesso (solfato di calce) ( 5 o). 

! selciosa, 
calcare, 
argillosa. 

Argilla (allumina) ( 5 i). 

Marna (02). 

Scistomarna bituminosa. 

Apatiti (fosfati di calce) amorfi 0 cristal¬ 
lizzati. 
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Scisto alluminare. 

Terra da follone. 

Terra da stoviglie abbruciata ( 53 ) 
Petrificazioni calcari ( 54 )» 

§. 2. Sali 

A ^&a/f( 55 ). Vegetai e ì ( potassa,kali. 

Minerale!carbonato di | soda, natro. 
Animale j (ammoniaca. 

B Acidi ( 56 ). Marino (muriatico). 

Nitroso deflogisticato (nitrico). 
Vitriolico, olio di vitriolo (solforico). 

S martef (ferro, 

rame| solfato di j rame, 
zinco ( (zinco. 

D Neutri (SS). Nitro (nitrato di potassa). 
Digestivo ( muriato di potassa ), 
Ammoniaco (muriato di ammoniaca) ( 5 g). 
Marino (muriato di soda) (6o). 

§. 3 . Combustibili fossili (Gì) 

Litantrace (6a) 

Petrolio. 

Nafta. 

Zolfo ( 63 ). 

Fosforo ( 64 ). 

Art. 2 .1 concimi minerali misti distinguonsi in 
minerali con altri minerali , in minerali con anirnali y 
in minerali con vegetali , in minerali con animali 
e vegetali. 
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§. i. Minerali con altri minerali 

Calcinacci ( 65 ). 

Mari vecchi di terra ) 

Calcinacci, macerie ec. \ ncc ” 1 nitro. 

Rottami e poi viglio di fornaci di mattoni e tegole. 
Precipitati delle acque pregne di sale comune. 
Scopatura dei magazzeni di sale comune ec. 

§. 2 . Minerali con animali 

Ossami secchi $ fr 1 a , nti ? macinati. 

( abbruciati (66) e macinati. 
Incrostazioni di conchiglie, pesci ec. 

Calce viva mista a saimarino, e sugo di letame. 
Terra della folla, già adoperata pei panni di lana. 
Terra de’ formicaj. 

Terre ( cem eteriali 

(dalle quali si estrasse il nitro (67). 
Pavimenti di stalle, pollaj, buche da letame ec. 

Ì spedali, caserme, chiostri ec. 
di piazze da mercato di pesci 
di pollaglia ec. 

Acquamadre di seconda cotta dopo estratto il nitro. 
Residui delle fabbriche di sale ammoniaco. 
Salamoja. 

Liscivia (68). 

Carbon pesto (69). 

§. 3. Minerali con vegetali 

Mondiglia delle fabbriche di ( socIa * 

(potassa. 

Acidi minerali ) . 

Resine e gommo-resine ) SC10 “ I ne ^ alcoole. 
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Ceneri 


non lisciviate (70) di J 


stoppie (71). 
fumaria e bosso, 
veccie, fave ec. 
viti, olmo ec. 
torba, 
litontrace. 


v. lisciviate (72). 

Fango del mare misto ad erbe marine. 
Fuliggine (73). 


Marna mista con olio o panelli. 

Potassa.e terra vegetale, mista con olio e panelli. 
Carbon fossile di vegetale. 


Torba (7 4 ) mista a 
Polvere di torba. 


potassa. 

soda. 

calce. 

creta. 


Scopatura di molini, forni da pane ec. 
Terra vegetale. 

Terriccio vegetale artificiale. 

Terriccio da brughiere. 

Argini disfatti. 


§• 4 * Minerali con animali c ve gettili 

Terra ammucchiata e stagionata. 

Spazzatura di fossi, cavi, peschiere stabili ec. 
Sedimenti di peschiere artificiali ed alternanti (75). 
Acque torbide di scolo (76). 

Depositi di fiumi (77)* 

Tanco grasso ( contìnentale e non sals0 ‘ 

0 (di mare. 


j macerata nel liscivio.' 

Torba J mista a fuliggine, stracci di lana e resti 
( di birrerie. 

Polvere delle strade frequentate. 

Letame e terre stratificati e macerati in buche (78). 
Terra vegetale mista a letame e cenere. 
Supplementario generale di Neumann (79). 


ANNOTAZIONI DEL PROSPETTO 

(0 Mentre tutti i rami delle scienze fisiche si avanzano 
a gran passi alla loro perfezione, la parte riguardante i 
concimi non si è trattata con dovuta precisione, con l’or¬ 
dine necessario. Siffatta imperfezione fu quella che stimolò 
l'autore a progettare il presente prospetto, che comprende 
tutti, o pressoché tutti i concimi che si possono usare in 
Europa. 

( 2 ) 11 vocabolo concime abbraccia tutte le sostanze che 
possono servire a dare il concio alle terre; qualche so¬ 
stanza benché precisamente non ingrassi, pure serve a 
promuovere la germinazione, disponendo favorevolmente 
le terre a dare maggiori produzioni. 

(3) Tutto può essere concime in natura, ma quello che 
può convenire ad una pianta può essere dauuoso per un’altra. 
Fortunatamente la natura ha fornito di una facoltà di ele¬ 
zione i vasi assorbenti delle piante, per cui molte materie 
ad esse vicine non entrano a far parte delle piante mede-* 
sime, e per cui molti de’nostri errori non giungono a 
cangiare, e modificare la vegetazione. È però necessario di¬ 
versificare i concimi, e variarne le qualità secondo la 
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diversità delle pinote e dei prodotti che si vogliono avere. 
È indubitato, che molte sono le occasioni, le quali pos¬ 
sono coatijuvare a far germogliare, e crescere le piante, 
abbeochè queste nou servano loro immediatamente di con- 
cime; tali sono l’aria atmosferica, i geli, le nevi, le ru¬ 
giade, la mobilità c 1’umidità del terreno, l’elettricità, 
il magnetismo, il galvanismo ec., questi perciò non possono 
passare per forze produttrici abbencbè sieno una condi¬ 
zione forse necessaria tanto per la germinazione, che per 
la vegetazione. Il calorico quanto non signoreggia e sul 
seme, che si schiude, e sul germoglio che spunta, esulta 
pianta che vegeta ; eppure chi dirà mai, eh’ egli sia un 
concime f Le terre parimenti sono una condizione quasi 
indispensabile per la germiuazioue, e la vegetazione delle 
piante, ciò nulla meno esse non meritano strettamente il no¬ 
me di concime, e altronde adoperate in istato di totale omoi 
geneità loro non possono nemmeno servire di culla ai semi. 
Vi sono delle sostanze in natura, le quali servono alla 
germinazione, ina si oppongono direttamente (abbencbè 
indirettamente vi coadjuvino) alla vegetazione. Tali sono 
gli acidi sovrossigenati, specialmente minerali, e tutti i 
corpi ricchi di ossigeno. Queste sostanze non possono 
adunque considerarsi per concimi positivi, ma bensì per 
negativi ; poiché infatti per concime assoluto e positivo 
hassi ad avere per dimostrato essere quel corpo il quale 
attua vigorosamente non tanto la germinazione, quanto 
la vegetazione, e non promuove solo il crescimento della 
pianta, ma entra esso medesimo a far parte di essa. Tali 
sostanze 1’ autore le inchiude fra i concimi, perchè pensa 
che si dovrebbero adoperare gli acidi ossigenati al mo¬ 
mento della seminazione, e che germinate bene le piante 
sana bene 1’ adoperare i concimi positivi : cosi si avreb¬ 
bero atnendue i vantaggi, cioè uno sviluppo precoce e 
vivo, ed una vegetazione robusta e costante; la calce , 


gli alcali, ed il letame assorbirebbero dappoi 1’ acido sov¬ 
rabbondante, e la pianta non tocca che da sostanze amiche 
crescerebbe benissimo. Vi sono alcuni corpi, che non sono 
capaci a concimare il terreno nel momento in cui vengono 
adoperati, ma lo divengono dappoi, come per esempio la 
calce, e gli alcali caustici, lo zolfo, il fosforo, i concimi 
stessi non ben confinati ec. ; e questi non possono chia- 
marsi concimi assoluti, ma bensì relativi. 

Tuli ha proposto di render costantemente fertile un 
terreno coi replicati lavori : ciò è per parte innegabile , 
poiché colla sua replicata esposizione all’ atmosfera, al ca¬ 
lorico, alla luce, alla elettricità, all’acqua ec., le terre 
decompongono l’acqua, assorbono la materia azotica della 
luce, e i diversi gaz fertilizzanti, divengono mobili e fria¬ 
bili ec.; ma oltrecchè la conseguenza, che Tuli ne tragge 
sulla inutilità de’ concimi, è ridicola non che erronea, le 
cure di cui fa mestieri per metter tutta in esecuzione la 
pratica da lui raccomandata, vagliono anche di più, che non 
la spesa pei concimi, la fecondità è.menoma in paragone 
di qiiella, che i concimi apprestar possono, e la coltiva¬ 
zione medesima resta impraticabile, ove havvi difetto di 
popolazione e di bestiame. 

Un mezzo eccellente per rendere stabilmente fertile un 
terreno si è quello di dargli la quantità proporzionata delle 
terre. Questa proporzione però debbe essere diversa in 
ragione dell altezza del polo dell* esposizione , dell' umidità 
del terreno, della qualità de* vegetabili, cui sì destina ec. 
L’argilla per osservazione comune rende il terreno com¬ 
patto, la selce sciolto, e la calce morbido e friabile, ep— 
pero miste in diverse proporzioni assumono proprietà di¬ 
verse ; la magnesia rende il terreno soffice secondo le os¬ 
servazioni dell’autore, e tali sono alcuni sedimenti dell’^nza 
e del Po. Altro mezzo di fecondare un terreno osservasi 
esser quello di depauperare il medesimo di piante dannose 
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ad altri vegetabili: cosi la calce, gli alcali ed i sali neutri 
col distruggere i muschi, li giunchi, li carici, lo alghe , 
le tife ec. servono a fecondare il terreno; e la virtù me¬ 
desima esercitano tali sostanze contro gli insetti , per cui 
doppiamente sono commendevoli. 

Vantaggioso è senza dubbio al terreno, anzi necessario , 
l’avvicendarlo, cioè il cangiargli coltivazione : questo can¬ 
giamento però non deve aver luogo col far succedere delle 
coltivazioni analoghe, poiché il prodotto resta minore, 
cd il terreno, che manca di giusta miscela di terre, resta 
soverchiamente snervato. Si è osservato, che le erbe, le 
quali gettano un fittone profondo, e perdono molte foglie, 
come i lupini, le fave ec., sono le più proficue, e queste 
pare certo che non assorbano sostanze , che possono essere 
di nutrimento al seme del frornento. Le accennate ed altre 
tali considerazioni determinarono 1’ autore a distinguere i 
concimi in positivi e negativi , ed in assoluti e relativi. 

(4) La pluralità degli agronomi cainpagnuoli troverà i 
miei tre cataloghi di concimi troppo estesi, e gran parte 
di questi ultimi li considererà per inutili; ma cotesti agro¬ 
nomi debbono sapere o persuadersi, che io non scrivo 
unicamente per essi,che mi compiaccio di vedere il regno 
delle possibiltà molto più vasto di quanto eglino si pos¬ 
sano immaginare, che tutte quasi le sostanze, di cui parlo, 
furono già esperimentate se non in grande almeno in pic¬ 
colo, o trovate, se non di decisa almeno di probabile uti¬ 
lità. Dolersi poi dell’ abbondanza vuol essere considerato 
Cpme una pazzia, e in questo caso principalmente, in cui 
trattasi di abbracciare molte possibilità e di invitare gli 
agronomi i più docili e sagaci ad esperimentare. 

So, per lo contrario, che si potrebbero comprendere 
nel catalogo alcuni altri concimi ; ma varj fra questi non 
ho voluto annoverarli, perchè riconosciuti già inabili 
all’ uopo , ed altri non volli accennarli, perchè possono 
essere sottintesi ed annessi ad alcuni degli annoverati. 


( 5 ) I concimi animali agiscono più prontamente de’ve- 
getali, e dei minerali; quindi vuoisi cautela maggiore nel 
farne uso: qualora eccedono in quantità, fanno essi sol¬ 
levare il terreno a motivo dei gas, che se ne svolgono^ 
per cui si sradicano le piante: nè il solo carbonio, aia 
anche l’azoto delle materie animali ajuta a fertilizzare le terre; 
atizi l'azoto, anche sotto forma di gas, non è nemico 
dei vegetabili, e sembra che entri a fare coll’ idrogeno 
una parte considerevole delle piante, e dei prodotti loro, 
•L'idrogeno entra anche esso nella fertilizzazione dei ter¬ 
reni ; esso fa parte considerevole di molti concimi; com¬ 
binato col carbonio sotto la forma di gas idrogeno carbo¬ 
nato costituisce uno dei primi agenti sulla vegetazione, e 
può dirsi, come il gas acido carbonico , un concime per 
eccellenza: esso però non sembra dimostrare alcuna virtù 
sulla germinazione, comecché abbiala grandissima sulla 
vegetazione. 

(6) Le battaglie sono la rovina de' campi, ma sono an¬ 
che la causa del loro risorgimento , c ciò a motivo dei 
cadaveri sì dell’uomo, che delle bestie uccise. Ove poi la 
pietà pensò a dar sepolcro ai morti, ivi la germinazione 
e la vegetazione presto, o tardi lussureggiano. Cosi su ce- 
meterj crescono assaissimo le piante, e per tal motivo 
forse i Romani anticamente si facevano sotterrare nei pro¬ 
pri fondi. Costantinopoli va forse perciò abbellita di al¬ 
beri, perchè una pia ricordanza dei trapassati procurò a 
questi una tomba nei propri giardini. 

(7) Grandi sono le devastazioni, che immense torme di 
locuste arreccano alla Lombardia. Aldovrandi racconta, 
che sen raccolsero una volta sino a diecimila sacchi. Quanto 
guasto non apportarono esse talvolta alla Transilvania, al- 
1 ’Ungheria, alla Bulgaria ed alla Servia ! Raccolte queste 
di buon mattino, e sotlerate in profonde buche vi muojono 
ben presto, ed il loro cadavere sfacciato si dissolve nella 
terra, la quale passa in un eccellente concime. 


( 8 ) L 1 Italia ricchissima di sete avrà sempre occasione 
di trar partito anche dai cadaveri del baco da seta s\ in 
istato di ninfa, che in quello di falena: nelle filande se 
ne sa benissimo l’uso, e si adoprano appunto per conci¬ 
me, se pure non si gettano alle galline. 

( 9 ) In Germania , ed in Inghilterra si scavano i nidi delle 
formiche, e sen fa uso per ingrassare alcuni terreni. 

( 10 ) Sebbene i peli resistono lungo tempo a tutte le 
forze distruggitrici, pure alla fin fine soggiacciono anch’essi 
alla decomposizione, e in pochi anni essi pure possono 
servire di concime. 

( 11 ) Le penne e le piume, quando siano difese dalParia, 
dalla luce, e dall’umido, resistono per molti anni senza 
guastarsi; ma se sono sotterrate, ancb’ esse si decompongono 
e riduconsi in concime. 

( 12 ) I ritagli di cartone, come alcuni altri concimi, 
non fecondano il terreno soltanto in vista della materia, 
che apprestano, ma sibben anche in ragione del contatto 
coll’ atmosfera, che, col tener sollevato il terreno, procu¬ 
rano al seme, ed alle radici ; epperciò bisogna ben guar¬ 
darsi dall’ adoprarlo in troppa quantità nei terreni già 
troppo soffici e leggieri, onde non lussureggino le piante. 

(13) Gli escrementi dei diversi animali differiscono in 
ragione della qualità degli alimenti, e degli organi dige¬ 
renti di essi. In genere il Iettarne più attivo è quello dei 
granivori ricchissimo di carbonio, e fosfato di calce, poi quello 
dei carnivori, ricchissimo di fosfato di calce, poi quello degli 
omnivori, ricco di ammoniaca e carbonio, e per ultimo 
quello degli erbivori : quello degli omnivori contiene mag¬ 
gior quantità di azoto, e quello degli erbivori, di carbonio; 
per conseguenza quello conviene piuttosto ad alcuni, e 
questo ad altri vegetabili. 

■ 04) Non si sono comprese molte altre bestie, perché 

non soglionsi in Europa educare o tenere in istalla. Tu- 


luno si maraviglierà, perchè si sia compreso fra questi ani¬ 
mali anche i ranfigeri ed i cani ; ma ei deve sapere, che 
di quelli si serve parte del nord invece di cavalli, e che 
dei cani i settentrionali sen valgono come di forza movente, 
e che vengono anche in Italia mantenuti in quantità, e per¬ 
line a schiere da cacciatori. I 4-5,ooo cani, che secondo il 
calcolo di Pezzel vivono a Vienna, e i 100,000, che giusta 
molli scrittori errano tutto giorno per Costantinopoli, non 
daranno essi quantità tale di escrementi da attirarsi 1’ os¬ 
servazione dell’ opponente ? 

(1 5 ) Questo letame è d’infima qualità. 

06 ) Quest’ animale lucifugo e singolare si raduna a 
torme nelle caverne dei monti calcari, come in quello del 
monte Fenere presso Borgo Sesia, o nei castelli antichi 
ed abbandonati, e massime nei solteranei loro: Columbacz, 
castello diroccato, posto alla riva destra del Danubio nella 
Servia, dà ricetto a milioni di pipistrelli, i quali d’ inverno 
intrecciatisi l’un l’altro le ale si sostengono, e formanodei 
festoni. Quest’ uccello però , s't ributtante coni’ è, ci ap¬ 
porta vantaggio non solo perchè si pasce di varj insetti 
dannosi all’ uomo , ma ben anche pei suoi escrementi i 
quali sono utilissimi per concimare il lino ed altri ve¬ 
getabili. Chi saprà, che varie carrette di tali escrementi 
si raccoglievano altre volte annualmente nel castello di No¬ 
vara, di un prezzo superiore ad ogni altro concime, non 
mi accuserà di attender troppo alle piccolezze. 

(17) L’ orina, raflerma da qualche mese, è uu eccellente 
concime; vantaggio siffatto non può apprestarlo la fresca, 
e ciò dipende non tanto dalla perdita di alcuni, quanto 
dall assorbimento di altri principi, e dalla formazione di 
varj altri nel tempo della fermentazione. A Zurigo si sono 
fatte delle esperienze in grande,.e queste col miglior esito. 

(18) Questo è un cenno, che 1 ’ A. fa agli agronomi, 
perchè ancora non si hanno risultati positivi sulla loro 
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' , *ione. Se da altre occupazioni non fosse stato distratto, 
avrebbe intrapreso varie esperienze con questi umori, 
^ tempo che era membro della Congregazione di Carità 
Novara. 

(»y) Molta parte animale per mezzo delle lavature e 
^ re gagìoni si scioglie nell’ acqua , e questa può benissimo 
Se rvirc di concime. 

(ao) Lo stallatico non ben confinato agisce più sul se- 
c °ado, che sul primo raccolto: da noie generale il vizio 
tenerlo scoperto, e di non confinarlo a dovere ; perciò 
^frumento, massime in terreni leggieri e sabbionicci, 
riesce bene, e va non di rado soggetto alla golpe, 
(ai) Il terriccio animale può essere preparato col sem¬ 
plice diseccarnento, e pare che v’ aggiunga virtù. 

(22) L’autore volle comprendere tra i concimi misti 
ètiche quelli, che additò la scienza, e 1’ esperienza com¬ 
provò, poco curando il riflesso, che gli è stato fatto da 
falche agricoltore, il quale fra concimi misti comprender 
ho n vorria, che quelli, che la negligenza o la necessità 
lutto giorno producono , cioè i casuali. Ma 1 ’ agronomia 
c’insegna già solo di eseguire ciecamente, o in con- 
Cr eto, le forze naturali, bensì però di dirigerle ben anche, 
^ùuinuirle, accrescerle, moltiplicarle, dividerle ce.; e per 
^Ungere a ciò , fa specialmente d’ uopo dell’ aggiunta , o 
sottrazione di varie sostanze. 

(a 3 ) Si è notato freschi poiché in caso contrario, coi 
^utilizzarsi le materie animali, si ridurrebbero di sovente 
sostanze ad essere dei semplici fosfati di calce. 

( a 4 ) Si è annoverato fra i concimi animali, vegetali e mi¬ 
nali il parco delle pecore, perchè suolsi apprestar loro a 
Prese qualche poco di fieno , o qualche altro vegetabile : 
C,ìe se l’uso non fosse tale, in tal caso è evidente, che il 
P'^co delle pecore sarebbe da annoverarsi fra’ concimi ani- 
' *Ni e minerali. 
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(a 5 ) I concimi vegetabili, ed in ispecie il terriccio, pos¬ 
sono venir con vantaggio adoperati pe i fiori, e per l’erbu 
da giardino, ove manchi un terriccio animale ben smi¬ 
nuzzolato e stagionato. SilK,tti concimi però perdono pre¬ 
stissimo ogni loro qualità fecondante, perchè si sfacellano,* 
si decompongono rapidamente. 

(26) Questa specie di concimi è di molto inferiore qua¬ 
lità ; bisogna quindi che, o coll’aggiunta di altri concini»» 
o collo stagionarsi, giungano a decomporsi per divenir abil* 
a concimare i terreni: colla loro esposizione aU’intemperifii 
in luogo massime non troppo ventilato e secco, lo diven¬ 
gono appunto, perchè passano in istato di fatiscenza. Cos» 
le foglie servono di eccellente concime ai novellami degl» 
alberi, in guisa che la loro raccolta vuol essere impedita 
dal boscajuolo; così le reste, e le spoglie del riso, dette 
bullone , macerate e decomposte dagli scoli delle stalle t 
sono eccellenti per le ortaglie, per i prati ec. 

(27) La loro decomposizione è assai tarda, e bisogo® 
mischiarli col letame, e lasciarveli macerar lungo tempo) 
meglio di ciò saria l’incinerarli assieme ai loro steli* 0 
spargerne poi sui prati la loro cenere, la quale è ricchis¬ 
sima di potassa. 

(ad) Se ne potevano comprendere un numero maggioro 
disoversci, ma questi sono i più comuni, e i meno costosi- 
INou è indurente per un tal grano l'usare di un tale piut- 
tosto, che di un tal altro concime* La rughetta per esempi 
conviene moltissimo per la canapa, il trifoglio pel fru¬ 
mento ec. Fa oltrecciò mestieri cangiar i soversci a second' 1 
de'terreni: i lupini e le fave già beo cresciuti produrranno 
un buon effetto in terrea forte e argilloso, più che non i* 1 
terren leggiero e sabbioniccio ; altri soversci al coutrar»o 
sono preferibili pei terreni leggieri, perchè gettano nli 1,0, 
quantità di radici e meno profonde. Si abbandoni duuq ,,<J 
l’inveterata costumanza d’ adoprare indistintamente per tuli* 


1 raccolti, 0 per tutti i campi i lupini o le fave o la ru- 
8«etta ec. È desiderabile per ultimo, che si amplifichi, 
P»ù che non si usa, questa specie di concime per due altri 
botivi non troppo conosciuti, 1’ uno cioè, perchè attrag¬ 
go c nodriscono pochi insetti, e T altro, perchè i frutti, 
c o si hanno dappoi, sono molto più squisiti, abbenchè tal- 
v °lta meno succosi. 

Ma siccome tutto in natura è relativo, cosi l'applica- 
1,0D e di tutte le regole debbe aver luogo in sequela del ra¬ 
ziocinio; perciò i concimi vegetali, e massime i soversci, e 
ra questi alcuni più degli altri, non porteranno indistinta- 
ente dol bene, nemmeno sotto le succennate cautele, se non 
ovrà di mira alla umidità del suolo e dell'atmosfera, ed 
^ quantità dell’acqua, che annualmente, e massime in 
eterminati tempi; cader suole. In generale un terreno, un’at¬ 
mosfera molto umida e le pioggie troppo abbondanti, op- 
Pougonsi all 1 utilità dei soversci : come essi apporteranno 
^ a ggior vantaggio in terreno, forte si, ma ricco anche 
•calce, e non umido, più alla collina, che alla pianura 
^ssime vicino a’boschi, risaje, praterie ec., cosi saranno 
^ s ì più vantaggiosi a Parigi che a Torino, ove piove il doppio 
Parigi, più a Milano e a Cremona, che non a Vnrallo e 
51 Como. 

teg) Si osserverà che alcune piante palustri crescono nei 
e nel mare e viceversa : questo è certo, ma non perciò 
y errà a negare, che molle fra queste crescono esclusiva- 
ch ne ^ e P*d u d'i lle * laghi o nel mare. Si aggiunga poi, 

^ e le piante istesse, cangiato soggiorno, cangiano esse pure 
^^ 6con da della base cui sono appoggiate, dell’ alimento di 
^ Sl nutrono, e delle circostanze cui vanno soggette , 
o Oon di natura, almeno di proprietà: cosi la salsola soda, 
andonate le spiaggie marine, non contiene più soda, ma 
classa cc. 

(3 o) Alle coste della Normandia usatisi abbruciare li fuchi, 
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le alghe e le saisole per trarre dalle loro ceneri, che con¬ 
tengono soda, un profitto, come di concime. Sarebbe meglio 
che si usassero fresche, posciachè quest 1 erbe perdono molte 
particelle fecondanti per mezzo della combustione e della 
fermentazione medesima. 

(3i)i licheni ed i muschi danno un concime assai me¬ 
diocre, e bisogna che siano ben decomposti. 

( 3 a) Nei terreni ghiajosi e sabbiosi osservasi gran quantità 
di felci. L'A. non sa comprendere pei* qual motivo non si svel¬ 
gano e non si abbrucino per estrarne la potassa, che conten¬ 
gono in si gran quantità, o non se ne adoprino le ceneri, le 
quali sono un eccellente concime per i prati. 

( 33 ) Chi eseguisse la macerazione all'Olandese, od a guisa 
di molti contadini dei Novarese, i quali fanno macerare in 
Jjuche a oiò disposte la canapa ed il liuo, avrebbe un con¬ 
cime eccellentissimo; l'acqua infatti divien ricca di inuoila- 
gine, e di altre materie estrattive e carbonose di quei ve¬ 
getabili, 

( 34 ) In varj luoghi della Lombardia si adoperano i lu¬ 
pini stronati. Quantunque siffatto concime sia un po’ co¬ 
stoso, ed alcuni anni, nei quali essi hanno un valore, non 
sia comune in veruna maniera da usarne, pure l’esperienza 
ha deciso a favor suo. La decozione viene soventi volte 
a riuscire più de’ lupini medesimi, massime se l’ebullizione 
fu per molte ore protratta: un vantaggio particolare ci of¬ 
fre poi siffatto concime, ed è, che il campo rèsta libe¬ 
rato da molti insetti, cui il lupino o scaccia, od ammazza. 

( 35 ) Si è discorso moltissimo sulla facoltà feconda¬ 
trice degli olj (*) , e la pluralità degli scrittori si e de¬ 
cisa più per il no, che per il si : ma codesti scrittori o 
pon erano agronomi, o se lo erano, non fecero le espe¬ 
rienze come conviensi, oppure non ebbero la necessaria 


(*) Vedi il tomo III pag. 248. 
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pazienza. Gli olj infatti non fertilizzano sì presto il ter¬ 
reno , quanto la pluralità de 1 concimi usuali ; quindi messi 
quelli a confronto di questi saranno comparsi di minore 
efficacia ; ma bisognava sapere che 1 ’ olio non si decom¬ 
pone che dopo mesi ed anni, massime se non va esposto 
all’azione di più sostanze, ed in ispecie di quelle, che 
hanno la facoltà di unirsi chimicamente con lui, e di 
decomporlo; eppcrciò facevo mestieri porger ajuto alle 
diverse sue affinità. 

( 36 ) I vinacciuoli, dai quali s’ estrasse V olio e lo spirito 
di vino, contengono tuttora potassa: possono quindi servire 
di concime. 

(37) L 1 isatis tinctoria , detta comunemente guado, è la 
pianta da cui ricavasi il pastello dei tiutori. Gli avanzi della 
preparazione sì del guado come dell' indigofera contengono 
materie fecondatrici dei terreni. 

( 38 ) Di questo concime potriano trarre vantaggio i Fran¬ 
cesi , dai quali usasi il sidro, invece di gettarlo via. 

( 39 ) Questi residui sono fertilizzantissimi per la quantità 
del carbonio, c della calce che contengono. 

(40) Invece di potassa potrassi da no. far uso della ce¬ 
nere. gli spagnooli coll’adoprar la cenere della salicornia, 
della saisola e di altre piante maritt.me, ottengono soda 
invece di potassa. 

(40 Le loro ceneri contengono comunemente . per 
.oó in potassa, cosicché potrebbero venir in grandissimo 
uso per la preparatone dei nitri, oppur essere abbruciato 
per estrarne la potassa, o adoprarsi utUMmameute per 

“^""credette VA. di potere classiGcare il tartaro del vino 
fra! concimi vegetali e minerali, perchè esso è un pro¬ 
dotto della vegetazione, e dall’altro canto un sale r.eelussnno 
di potassa. 

( 43 ) Nella provincia di Novara ed in ispecie nelle vicinanze 
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di Romagnano, di Carpignauo, Borgomanero, Oleggio, 
Cam eri . eo., havvi codest’ uso : col lasciarveli lunga 
l'autunno e l’interno, e massimamente in luoghi bassi , i 
gambi delle meliche, e degli altri vegetabili accennati si 
decompongono, e passano in un concime certamente non 
molto attivo, ma ciò nondimeno assai vantaggioso in paesi 
già scarseggianti di altri migliori» 

(44) I concimi minerali durano più ? de’ vegetabili essi 
perpetuano la fecondità de' terreni ogni volta che sieno nella 
giusta proporzione ; portano molto di rado 6emi di piante 
parasitiche e uova d'insetti, e ne li distruggono sovente. I 
condoni minerali sono più confacenti ai grani, mentre gli 
animali ed i vegetali sono più utili pei legumi ec. È però 
bene cangiar come gli altri, cosi anche questi concimi. 

(45) Anche la sabbia magra, ossia cristallina , quarzosa o 
selciosa serve di concime relativo : pei fondi torbosi, grassi 
e nerastri si adopra essa nella valle del Ticino con profitto, 
cosicché dopo alcuni anni rendonsi attissimi a produr riso , 
lo zio di Columelln ci insegnò a farne uso : nelle terre troppo 
tenaci, ohe cingono le tenere radici delle piantate, ci addita 
benissimo Ri, che si adopra con profitto impedendo essa le 
screpolature estive. 

(46) La polvere che non di rado vomita il Vesuvio è assai 
fertile, è amorfa e non molto selciosa, contiene carbonio, 
soda, ed anche potassa ed ammoniaca. 

(47) Concime relativo : essa non par buono , che per as¬ 
sorbire dall' atmosfera il gas acido carbonico e 1’ acquo , ed 
apprestarli dappoi ai vegetabili ; ma appunto perciò la calce 
caustica non può essere un concime assoluto e positivo al 
momento in cui si adopra. Se l’istessa terra vegetale dei 
boschi rendesi Inetta alla vegetazione coll’aver perdute per 
mezzo de 1 venti consumatori o di un caldo soverchio, la 
sostanza sua nutritiva, o per esser già stata assorbita dalle 
piante, egli è evidente, che si la calce quanto tutte le altre 


Sostanze, perduto il carbonio, l’idrogeno, e l’azoto, cessano 
di esser concimi positivi. Da poche sperienze istituite nel 

Novarese colla calce caustica si puòquasi cou certezza dedur¬ 
re, che è utile ai fondi dopo uno o due anni, ina che nel primo 
fa inaridire il terreno, arrestandovi la germinazione eia 
vegetazione; che però tanto, come la cenere, è eccellente per 
Sterminerei carici e varie altre erbe dannose e frequenti 
nei prati adacquatorj: questo ed altri somiglianti concimi 
non sono adunque da adoprarsi che da mano maestra. 

(48) La calce, assorbito che ha V acido carbonico, di¬ 
viene utilissima,tanto più che essa stessa viene assorbita anche 
in quantità delle piante; infatti quasi tutti i vegetabili, e 
quasi tutti i semi loro ne contengono: è dippiù osservazione 
di Anderson , che i ceci, il frumento ed altre piante non 


maturano in terreni privi di calce. Siccome la calce sottrae 
dall’ atmosfera la materia animale, cosi essa ò in istato di 
rinnovare i terreni esausti: essa si carica di nitro ne’luoghi 
pieni di gas ammoniacale; mista a letame umido vale ad «c- 
cidere i semi delle piante parasitiche, e i germi degli insetti, 
e, come gli altri sali a base terrea, promove la putrefazione. 
Mista in poca quantità alle sabbie, dà loro consistenza , 
Come successe in quelle di Galefond in Inghilterra , mista 
però in ragione di 35—4° centesimi con 4$— *5o centesim* 
di selce e poca argilla, fa indurire il terreno, e lo isterilisce. 

(4q) È bene, che la creta sia in istato terroso. È degno 
d’ osservatone, che, quand’anche pochi aleno i vegetabil. 
i quali crescano bene, come il frassino ed alcun, gran., su 
terreni cretosi, pure serra la creta di concime .11» ph.ral.ta 
dei terreni-, se se ne eccettuano 1 calcar, quadra essa a 
tutti gli altri-, cosi il letame, la marna ed alcun, allr, con¬ 
cimi nuocouo ai terreni riechidi earbon.o, d. marna ec. 

CSo) 1 terreni ingrassati col gesso rendono poco nel pr.mo 
anno, poiché rendesi più fecondante quanto p.ù perde 
dell’acido solforico. Misto a letame umido esso dmenc un 
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eccellente concime pel trifoglio, per la medicaggiue, pei le¬ 
gumi e pel frumento, di cui fa parte integrante, e vi uc¬ 
cide, come la calce, li germi degl’insetti e delle piante pa- 
rasitiche. 

(Si) L’argilla costituisce gran parte de’terreni forti ; l'es- ) 
sere quindi una base «abilissima alla vegetazione non è Io 
stesso che essere concime. I fondi, iquali contengono più di 
un terzo di argilla, sono per Io più sterili, e quelli, che 
hanno lo strato superiore argilloso e l’inferiore selcioso, sona 
sterilissimi. Siccome l’argilla serve di ottimo fecondatore 
della Scabbia , e questa sua azione la esercita più coll'aumen¬ 
tare la coesione del terreno, che coll’indurvi un vero can¬ 
giamento, cosi BA. non aderisce alla proposizione di Gio- 
berl il quale vuole che un effetto de’ concimi sia quello di 
opporsi alla forza , la quale determina le molecole del ter¬ 
reno ad avvicinarsi le unc alle altre , e per cui recipro¬ 
camente si attraggono. Si può concimare tanto colf argilla 
che colla sabbia (siccome Giobert istesso ne porta degli 
esempi), e perciò tanto coll’ accrescere, che col diminuire > 
la coesione delle terre. 

(Sa) I Romani impararono dai Galli, e dai Brettoni a mar¬ 
nare i campi, ma gl’ Italiani ne abbandonarono generalmente 
1 ’ uso. Si riferiscono vari motivi che l’A. crede che abbiano 
fatto prendere tale determinazioue. 

(53) Dopo avere portato delle ragioni prò e contro ri¬ 
guardo all’attività delle terre abbruciate, l’A. conchiude 
che se vi ò già del carbonio combinato colle terre , sic-» 
come sembra aver sempre luogo colla terra vegetale, o so 
questo vien loro dato per mezzo della incinerazione, per 
esempio delie stoppie, in allora l’abbrucciar superficiale e 
non violento delle terre ò utile, in caso contrario 1’ utilità 
è menoma o nulla, e si converte perfino in danno. 

(54) Alcuni abili chimici inclinano a credere che la 
proprietà fertilizzante della calce carbonata debbasi alla 
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materia animale, ed alla forza di animalizzazione di cui 
essa è un prodotto, e’1 nostro Autore non dissente, se 
trattasi di certe petrificazioni calcari non antiche o di 
gusci di testacei freschi ; ma se si parla di calce unica-^ 
mente carbonata, non conviene con essi. 

(55) Gli alcali si annoverano fra i minerali, imperché 
quanto trovasi nel regno minerale sussistere per anni inde¬ 
composto, sembra appartenervi; 2. 0 perchè tutti e tre gli 
alcali si trovano in alcuni luoghi abbondantemente, se non 
nel seno, almeno sulla superficie della terra; 3.° perchè 
sono sostanze , le quali hanno delle proprietà promiscue, 
non sono organizzate, nè sono il prodotto unico o costante, 
de’minerali, de’ vegetabili, o degli animali; 4*° perchè all’ 
agronomo portano dei vantaggi quasi consimili ; 5.° perchè 
la loro azione dipende più dall'azoto, e dal carbonio, che 
contengono, che non dalle altre sostauze,di cui sono compo¬ 
ste; e G-° finalmente perchè se si potesse spingere tanto in là 
le analisi quanto le specolazioni, noi riconosceremmo ve¬ 
rosimilmente essere si questi, che altri corpi, fra sè diversi 
e creduti indecomponibili, costituiti se non dell’ audrouia 
Win ter liana, almeno di altra*materia consimile. 

Parlando dell’utile, che apportano gli alcali (che vo¬ 
gliosi intendere carbonati), esso può dividersi in relativo 
cd assoluto ; coll’ aver essi un’affinità grandissima coll’ acqua, 
assorbono e conservano a lungo l’umido; sono quindi assai 
buoni pei prati fracidi e freddi, ove distruggono le piante , 
che abbisognano di molto umido, le quali sono o dannose 
o inutili, come le alghe, i muschi, i fuchi, le tife, igiunchi, 
le canne, i carici ec. e questo è il loro vantaggio relativo* 
l’assoluto poi dipende dalla medesima proprietà di attrarne 
l’umido si dalla terra, che dall’ atmosfera , d’impedire gli 
accumulamenti dell’acqua, di distribuirla, conservarla a 
lungo, e tramandarla a poco a poco alle radici di molte 
piante, dall’aumento del calore, che producono nelle diverse 
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loro combinazioni colle terre, dalla facoltà che in alto giWo 
posseggono di promuovere la fermentazione, dalla suscet¬ 
tibilità che hanno (e la potassa in isp. cie) di sciogliere le 
ten-e medesime, e perciò divenir con esse assorbite dai ve¬ 
getabili, dallo sprigionamento dell*acido carbonico, che 
contengono, e da date qualità della istessa pianta, dalla quale 
vengono assorbiti, ed in cui subiscono diverse combinazioni. 

Si osserva, che la potassa, attesa la sua maggiore ten¬ 
denza alla deliquescenza e suscettibilità di entrare a far 
parte delle piante medesime, fertilizza meglio, e più presto 
degli altri alcali, i terreni; essa ha la facoltà di sciogliere 
tutte le terre, di uccidere le lumache e gl’insetti , e d eser¬ 
cita un’azione somigliante a quella della calce carbonata - il 
suo uso perciò vuol essere circospetto. 

(5G) Gli acidi vegetali concimano il terreno non tanto per 
l’ossigeno, di cui, generalmente parlando, sono scarsi, quanto 

per gli altri principi costitutivi, con cui sono collegati. 

Gli acidi minerali non ossigenati sono, secondo l’A., meno 
Vantaggiosi dei vegetali, perchè sono più capaci di assorbire, 
che di perdere l’ossigeno ; essi sono in tal caso concimi re¬ 
lativi, ed arricchiti poi di ossigeno passano in negativi. Fra 
gli acidi minerali ossigenati per il più attivo si è ravvisato 
il muriatico ; esso determina in brevissimo tempo a svilup¬ 
parsi il seme. 

(5y) Tra i concimi non si sono compresi gli ossidi me¬ 
tallici : non è ciò nondimeno difficile, che l’ossigeno, il 
quale sta combinato con alcuni metalli, possa validamente 
promuovere la germinazione; le sperienze da Carradori 
istituite cogli ossidi di piombo, e di manganese, ci abilitano 
a crederlo verosimile. I metalli però da se soli pare che 

non abbiano veruna azione singolare tanto sul seme, quanto 

sulla pianta medesima; tutta quindi l’azione fecondante 
degli ossidi metallici non avrebbe ad essere che negativa. 
(58) I sali, ed in ispecie quegli accennati, godono di una 
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virtù stimolante pei semi; quindi essi sono concimi per la ger¬ 
minazione più che non per la vegetazione, e perciò non 
positivi, ma relativi o negativilessi, siccome hanno un’af¬ 
finità grande coll’ acqua, cosi, adoprati in molta quantità, 
rallentano ed impediscono persino la germinazione e la 
vegetazione; siccome però sembra, che abbiano la facoltà 
di decomporre l’acqua (locchè Senebier osservò del solfato 
di potassa), così promuovono verosimilmente lo sviluppo 
dell’ idrogeno, il quale è utile alla vegetazione. Il nitro 
pare che esterni maggior azione degli altri sali, siccome 
esperimentavano alcuni valenti chimici, bisogna però che 
la quantità ne sia menoma, altrimenti rende infecondo il 
terreno. 

(59) Neumann dice che il sale ammoniaco si scioglie c 
si decompone prestissimo, e che perciò l'auimoniaca si 
volatilizza, restando il solo acido muriatico a fertilizzare 
il terreno. Se così fosse, il sale ammoniaco non sarebbe, 
che un concime negativo , poiché la parte sua costituente 
un concime assoluto, cioè Pammoniaca, non potrebbe venir 
utilizzata dal vegetabile. Ma l’A. è di parere, che parte 
dell’ ammoniaca venga attratta dalle terre, e in ispecie 
dalla terra selciosa e calcare, e sia dappoi in istato di es¬ 
sere assorbita dalla stessa pianta. Il letame di vacca non 
è egli fecondante ? ora qual altra saranne mai la cagione, 
mentre è noto , che dagli escrementi de’ bovini si estrae 
nell’Egitto il sale ammoniaco;’ 

(6o) Che il muriato di soda adoprato in poca quantità 
renda fertili alcuni terreni, ciò appar chiaro dalla osser¬ 
vazione sull’isola di Foulness , la quale viene di spesso 
inondata dalle acque marine, ed è, per attestato di Young, 
fertilissima; e che finalmente il muriato di soda possa venir 
decomposto dalle piante, ciò si dimostra dall’analisi di 
alcune piante marine, le quali danno molta soda e po~ 
diissimo acido muriatico. 
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(Si) Si poteva forse accrescere moltissimo il numero di 
questi concimi, ma l’A. dice di averlo voluto ridurre a 
pochi sulla fiducia di essere creduto mcn diffidente dell’ 
intelletto degli agronomi. Essi sono concimi relativi avanti 
che sieno combinati con una considerevole quantità di os¬ 
sigeno, e combinati clic lo Sono, passano ad essere nega¬ 
tivi, od almeno giungono difficilmente ad essere positivi. 

( 62 ) Il litontrace, si terroso che solido, vuole essere 
misto a calce ed esposto por qualche tempo all’acqua, 
onde farlo sfiorire, e privarlo dell’acido solforico sovrab¬ 
bondante: se esso è misto a quantità grande di manganese 
o di ferro, è meno atto alla vegetazione. 

(63) Lo zolfo tutto al più può annoverarsi fra i concimi 
relativi, poiché assorbito che ha lo zolfo una parte consi¬ 
derevole di ossigeno, può questo servire come di stimolo 
al seme, che è quanto dire di concime negativo. 

( 64 ) Il fosforo entra in molti concimi, e di più si con¬ 
sideri che quelli, che lo contengono, sono i migliori, per 
cui la di lui utilità pare dimostrata, La di lui azione poi 
sembra essere doppia, cioè relativa e negativa; relativa 
al momento dell’ assorbimento dell' ossigeno , ossia della 
combustione, nel qual tempo si sviluppi quantità conside¬ 
revole di calorico; e negativa come corpo abbruciato, 
cioè come acido fosforoso o fosforico. 

(65) È deciso che il passaggio de fiori semplici in doppj 
nasce da lussureggiamento della pianta , ma non è per 
anche deciso qual siane realmente la cagione: si è detto 
nascere ciò indistintamente da sovezxhia conciraazioue ; ma 
l’A. ha osservato spessevolte i cheiranti , ossia violeciocche, 
le rose, i garofani ed altre piante a restare a fior semplice 
in terreni assai concimati, e passare al contrario ad averli 
doppj in terreni ben poveri di concime. 

Neuniann dice, che le sostanze carbonose ed oleose dei 
concimi promuovono direttamente lo sviluppo delle parti 
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della generazione de' fiori, e che perciò non bisogna farne 
uSO , anzi bisogna privarne totalmente il terreno destinato 
a produrre le piante a fiori doppj, e concimarlo dappoi 
con rottami e calcinacci vecchi e decomposti, o invece di 
questi con materie saline , zolforose e marziali. Egli sostiene 
questa proposizione col raziocinio Linneauo, che i fiori 
doppj sono imperfetti, e perfetti i soli fiori semplici, 
aggiungendo, che i calcinacci, i rottami, e varii altri 
concimi minerali promuovono il crescimento della pianta, 
delle radici e delle foglie, e diminuiscono al rovescio 
quello delle parti sessuali. La conseguenza di siffatto raziocinio 
non è dall’A. nè assolutamente negata od approvata , egli 
però assicura di avere osservato le piante oleracee, della 
cui radice si fa il maggior conto, come cipolle, barbabie¬ 
tole, rape ec., a riuscire benissimo iu terreni ingrassati coi 
calcinacci triti; per lo contrario poi prendono le barba- 
bietole un sapore acro ed amaro in terreni troppo leta¬ 
mati, e molli campi portano, siccome era già noto ai Ro¬ 
mani, per la causa medesima più paglia che grano. Ho 
pure non di rado veduto a rigogliosamente crescere su 
rottami diverse piante, ed i loro semi a giungere diffi¬ 
cilmente a perfetta maturazione: ad ogni modo però ci fa 
riflettere , i ° che * semi, vecchi già di molti anni, portano 
a preferenza degli altri dei fiori doppj; 2. 0 che non è 
chiaro, che il carbonio sia il nemico dei fiori doppj, 
S.o che non è provato, che i calcinacci, i rottami, cd 
altri concimi minerali debbano col promuovere il cresci¬ 
mento della pianta, delle sue foglie e radici, far abortire 
i fiori ; 4 *° che non è da dimostrarsi, che il passaggio 
delle antere in petali, siccome succede ne’ fiori doppj , 
accada da diminuzione di carbonio; 5.° che è poi inne¬ 
gabile che ciò non succede per diminuzione, ma bensì per 
aumento di nutrizione. 

(66) Le ossa abbruciale sono meno atte alla vegetazione ; 


se le ossa sono fresche sono migliori, poiché colla com¬ 
bustione si producono degli olj empireumatici e dell'am¬ 
moniaca. 

( 67 ) Osservano benissimo Breislak , Primo , Sangiorgio, 
Chaptal ed altri, che la preparazione del nitro, genera¬ 
lizzata che fosse fra i contadini, ben lungi dal diminuire, 
accresce la massa de’concimi: infatti tanto l'acqua madre 
di seconda cotta, che le terre, dalle quali si estrasse il nitro, 
sono fecondantissime. 

(68) Sono da biasimarsi le Iavandaje, le quali gettan via 
il Uscivo, che ha di già servito al bucato: questo è un 
vero concime non tanto per essere impregnato di materie 
animali , quanto per la potassa, che vi è disciolta. 

( 69 ) È questa una materia quasi indestrultibile dalle 
sostanze ospitanti nell' atmosfera, e fa mestieri, che essa 
sia sottoposta lungo tempo all’azione di varj corpi, onde 
avvicinarla alla decomposizione. Questa si promuove bene 
per mezzo della potassa , la quale ha la facoltà di scio¬ 
glierlo ; quindi ne nasce il bene di mischiarlo o lasciarlo 
misto colla cenere. La prima e più necessaria preparazione 
si è quella di pestarlo fino, e mischiarlo colla potassa o 
colla calce. In questo modo egli può dopo anni rendersi 
suscettibile di essere decomposto, e di entrar poi, come 
altre sostanze, a far parte dei vegetabili. Per tal motivo 
il carbone è, non altrimenti che gli altri combustibili, 
un concime relativo, il quale prima di passare in concime 
positivo (a cui però assai difficilmente può giungere senza 
l’aggiunta della calce o dell’ alcali ) debbe essere ridotto 
in concime negativo, debbe cioè assorbire l’ossigeno. 
Forse il carbone, misto all’azoto delle materie si animali 
che vegetabili, si decompone e vi si combina, e forma 
un eccellente concime ? 

II carbone pari all’olio, al gesso, alla calce caustica, 
ai panelli, al grasso, agli olj empireumatici, ai sali, alle 
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ceneri, ai residui di sapone e ad alcuni altri concimi 
esterna la sua facoltà fecondatrice soltanto dopo anni’ 
mentre altri la danno a divedere all’istante o entro poche 
settimane e mesi: chi è saggio od accorto, saprà tra r 
profitto da questa cognizione. 

( 70 ) É utile la cenere di torba per le praterie, e mas- 
sime pei terreni forti ed umidi, lo che usasi nelle Fiandre 
ed altrove ; quelle però di torba rossa sono nocive o inutili ; 
più utili di quelle sono le ceneri delle felci, delle gine¬ 
stre, dei cardi, dell’erica, dei gambi del grano turco, del 
tabacco, della vite, del tornasole e di altre piante, e più 
di tutte queste lo son quelle delle fave coi loro gambi, 
della veccia, del bosso e della fumaria, le quali contengono 
moltissima potassa ; ruen buone poi sono quello del liton- 
trace solido, le quali ne contengono poco o niente. Si 
può calcolare a un di presso l’azione delle ceneri come 
di 100 per quelle di fumaria e di bosso, di 7 o per quelle 
di veccia e di lave , di 3o per quelle dei gambi di melica 
e del tabacco, di i5 per quelle di vite, ginestra, felce, 
cardo, erica e tornasole, di 12 per quelle di legna sana', 
buona e non flottata , di 9 per quelle di carbon fossile 
terroso, e d, 3 per quelle di torba. È bene avvertire, 
che delle ceneri del litontrace pirico è meglio servirsi 
per estrarne il solfato di ferro, che per cavarne la po¬ 
tassa: esso può esser utile alle arti anche col rendere so, 
lidissimi ed impermeabili all’ acqua i cementi. 

( 71 ) L’abbruciar delle stoppie è antichissimo: la fiamma 

lambendo la superficie della terra fa precipitare dall’at¬ 
mosfera l’ossigeno, il quale unito al carbonio delle terr* 
forma l’acido carbonio. Qui evvi pure da aggiungerebbe 
colla incinerazione si produce o alinea si concentri J a 
potassa, la quale si comunica alla terra : avvi poi il 
vantaggio della distruzione delle uova degli m 3ett j Vdl 
som, delle piaute parassitiche, per cui i tcrreui minerali 
readonsi per varie guise fertili. 
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(72) Le ceneri lisciviate hanno molto minor azione delle 
non lisciviate, perchè hanno perduto , mediante la loro so¬ 
luzione nell’acqua e la bollitura, quasi tutta la potassa; 
col riabbruciarle però si rendono nuovamente buone ed 
atte a concimare massime i prati. Le radici bulbose , e 
le altre piante, le quali hanno bisogno di molto umido 
e terra soffice, crescono meglio nella cenere lisciviata, che 
non nella sabbia inumidita. 

(73) La sua virtù è in Italia assai ben conosciuta : è 
bene mischiarla colla calce, con istracci ec. 

(74) Burgsdorf c’insegna, che il vaccinio occicocco,lo 
sfagno palustre, la camarina, il carice, l’erica tetralice , 
il ledo palustre e 1 ’ andromeda servono di segno caratte¬ 
ristico della torba sottoposta. I muschi ed altre piante 
criptogame, amano essi pure di allignarvi, e col morir loro 
aumentano lo spessore della torba medesima. 

Anche questa sostanza è utile per alcuni, ed inutile e 
pertìu dannosa ad altri vegetabili. Mentre molti contadini 
Inglesi o non curano la polvere della torba o la temono 
ben anche i giardinieri di colà, per testimonio di Farey , 
la ricercano dappertutto e sen servono con molto pro¬ 
fitto per le piante bulbose. 

(75) In alcuni dipartimenti della Francia, nella lloemia 
ed in altre regioni, ove manca il concime, usasi dopo 
tre, quattr’anni di coltivazione convertire i terreni in 
peschiere , le quali durano quattro o sei anni; queste oltre 
all’ essere oltre modo proficue per la quantità dei pesci, 
che se n’estraggono, diventano poi abilissime pel grano 
attesa la quantità della materia animale che vi lasciano i 
pesci e qualche erba che pur vi cresce. 

(76) I terreni adacquatorj, i quali possono essere innaf¬ 
fiati da tali acque, non hanno persino bisoguo di essere 
altramente concimali. 

(77) Si possono non senza ragione comprendere fra 
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i letami anche le acque torbide dei fiumi a motivo dell’ ar¬ 
gilla, e delle materie animali 0 vegetali, che depongono: 
ma se questo accade colle acque del Nilo e dei fiumi posti 
sotto la linea, siccome ci narra Dampier , e di pochi altri 
si dell’ Inghilterra che di altri paesi, non ha indistinta¬ 
mente luogo in Italia, ove le acque torbide dei fiumi 
servono soventi a torre, anziché a rendere, la fertilità ai 
terreni. Come la Dora, l’Auza ed altri fiumi d’Italia por¬ 
tano molta magnesia, per cui 1 sedimenti loro, oltre il 
cagionare ai cavalli un precoce consumo de’denti, e persino 
il gozzo , non sono in veruna guisa utili alla vegetazione, 
cosi altri fiumi portano altre terre. è perciò mestieri co¬ 
noscerne i sedimenti ; è necessario oltrecciò conoscere la 
forza delle acque, il luogo della loro origine ed altre cir¬ 
costanze. I depositi per esempio del Po non sono fertili 
dalla sua prima origine a Torino ; da Torino sino a Pavia 
non lo sono che poco ; ma da Pavia a Ferrara Io sono 
assai bene. Questa differenza dipende dalla diversa solu¬ 
bilità delle terre, per cui la selce e la barite si depositano 
nel primo spazio» la magnesia con poca argilla nel se¬ 
condo , e l’argilla e la calce nel terzo ; nel primo spazio 
fa dunque il P° * e vec * di un torrente, nel secondo quelle 
della Dora, e nel terzo quelle del Nilo. 

(78) È questo un uso eccellente di preparare e moltipli¬ 
care il concime ; esso si è già trovato utile in Inghilterra , 
in Francia ed anche in Italia. Fra un mese, od un mese e 
mezzo il concime è già buono, e può dirsi confinato : 
bisogna però far uso di qualche avvertenza ; cioò di co¬ 
prire il lutto con terra argillosa alta sei pollici, altrimenti, 
siccome ben osserva Biroli , il concime deteriora della 
metà del valore e più ; è pur bene di tenerlo soffice al¬ 
quanto, epperciò rimuoverlo di quando in quando, in allora 
massime che vuoisi averlo prontamente, e bisogna dargli 
il grado di umidità necessario per ritardare od accelerare 
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la fermentazione, siccome c' insegna Fellcmberg, Coll’ag- 
giangervi poi qualche altro ingrediente si può diversificare 
il concime alla maniera dei composti degli Inglesi. 

Tanto questo concime, che i letami non hanno ad es¬ 
sere , come dissi, adoprati freschi, poiché in tal caso nè 
hanno assorbita quella quantità di ossigeno, di cui abbi¬ 
sognano, nè si sono per anche resi suscettibili della de¬ 
composizione utile alla fecondazione dei terreni. 

Egualmente buono si è il composto, che c’insegnò Scroope? 
vi si adoprano letame, calce viva e terra vergine nella se¬ 
guente maniera; al primo strato letame, al secondo terra, 
al terzo calce, al quarto terra , al quinto letame, al sesto 
terra, ed al settimo calce. Taluni temono che i concimi 
coll 1 invecchiare deteriorino, e tal timore non è mal fon¬ 
dato ; poiché oltre il diminuire del peso, perdono essi 
della loro bontà per la volatilizzazione dell’ ammoniaca, 
e dei gas idrogeno ed acido carbonico : oltrecciò il con¬ 
cime già invecchiato ha perduto gran parte del calorico, 
per cui non può più essere molto buono per la germina¬ 
zione , abbenchè possa forse esserlo tuttora per la vegeta¬ 
zione ; esso poi ha già subita una combustione, ed un 
corpo abbruciato non può più agire che poco sulla ger¬ 
minazione. 

(79) Il supplemetttario generale ai concimi proposto da 
Leumann è realmente da porsi fra i concimi minerali, 
vegetali e animali; esso si prepara nella seguente maniera. 

51 gettino, die’egli, in una fossa egualmente larga che 
profonda, lastricata e difesa dalla pioggia, 12 moggia di 
segatura di legname, oppure di torba ben stritolata e 
sciolta ; si umidisca perfettamente la massa con una so¬ 
luzione tenue di nitro o vetriuolo o sai marino, e si ri¬ 
peta di quando in quando T innaffio. Dopo di alcune set¬ 
timane vi s» aggiunga e mischi un sedicesimo di argilla, ed 
un sedicesimo di sabbia, o meglio di questi ,due sedicesimi 
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di terra vegetale, poi due sedicesimi di calce, e due se¬ 
dicesimi di cenere, e per avere pienamente e proporzio¬ 
natamente la terra delle ossa, la base del fosfato, e tutte 
le altre materie necessarie, due o anche tre sedicesimi di 
ossa abbruciate e triturate : si faccia una tale miscela ogni 
tre giorni frammischiar bene, e vi si aggiunga in fine un 
sedicesimo di terra. 


SULLA MACCHINA PER LA PIGIATURA DELLE UVE 
Lettera di G. G. S. P. 

( Torino tipografia Chirio e Mina i8z5) estratto. 

Il sig. G. G. S. P . conoscendo l’importanza 
dell’ operazione del pigiare le uve, appena co¬ 
nobbe la descrizione del Pigiatore del sig. dott. 
Lomeni di Milano (*), che tosto volle esperimen- 
tarlo, ed avendo comprovati i v antaggi di detta 
macchina pubblicò una lettera, ad un di lui 
amico diretta, affine di maggiormente farla co¬ 
noscere in Piemonte , e migliorare nel nostro 
paese questo ramo di economia agraria. 

Tanta è la bontà , e la bellezza, ei dice, dell* 
invenzione che un solo giorno di scuola bastò 
ad avere i miei fatnigliari ravveduti, e convinti 
per modo che ripresero aU’iudimani il lavoro 
con giovialità, ragionando fra di loro ben àU' 
opposto di quanto avevano fatto nel giorno avanti. 

La macchina corrisponde perfettamente in 
tutto e pertutto a quanto ne descrive il sig. 


(*) Vedi il tomo 111 del Propagatore pag. 161. 
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Loineni ; ella è semplice, ingegnosa e solida, e si 
può adattare tanto alle limitate facoltà, quanto 
alle più estese. Costa 3oo lire ital. circa. Si pi¬ 
giano con questa facilissimamente in un ora 
quattro benacie, che contengono per caduna dai 
5o ai 60 rubbi di uve (chil. 5 1 5 termine medio). 

II sig. G. G. S. P. crede necessario di miglio¬ 
rare alcun poco la costruzione della tramoggia , 
riducendola ad esercitare da se medesima Ite¬ 
razione, che ad un di presso si eseguisce per la 
farina nel frullone. Con questa addizione si ot¬ 
terrebbe la regolarità della caduta delle uve sullo 
spanditore. Ei tenterà nel futuro anno tale ag¬ 
giunta. 

Quando si avrà avuto Y attenzione di tenere 
i cilindri alla giusta distanza in modo che non 
possano passare gli acini maturi senza schiac¬ 
ciarsi , e che vi sia tutto lo spazio per passare 
i raspi illesi, la pigiatura riesce perfetta ed 
egualissima per tutta la massa. Il mosto cola 
unito alle vinacce nelle bigonce, che si traspor- 
tano al tino. 

Nell’ atto della pigiatura si vedono degli acini 
che sembrano interi, ma questa è una sola ap¬ 
parenza , poiché il fiocine (*) è fesso dall’ alto in 
basso, e appena toccati si scuotono tosto , di 


(*) La corteccia dell’uva, (la pleuia , l a bretta dell’ uva 
in voce vernacola). 
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modo che l’azione sola dello smuovere la massa 
nel trasporto, e nel suo versamento nei tini, ne 
compie T intero svotamento. I raspi ed i vinac- 
cioli restano illesi, come pure gli acini piccioli 
ed immaturi; che anzi questi si trovano ancora in 
tale stato anche dopo compita la fermentazione. 
I vinaccioli poi cadono al fondo , e facilmente si 
possono separare, per non portarli al torchio; 
poiché così si potrà ottenere il vino torchiato 
senza il sapore aspro ed amarognolo. 

Col mezzo di questa macchina più agevole si 
rende l’operazione di far fermentare le uve senza 
raspi, i quali ne sortono quasi spogli, passati 
che sono nel tramezzo dei due cilindri rotanti, 
il sig. G. G. S. P . si propone di eseguirla nella 
vendemmia del 1826 nella speranza , che i raspi 
non contenendo in se stessi alcune buone qualità 
da comunicare al vino, questo debba risultare 
comparativamente di qualità migliore (*). 

La fermentazione si stabilisce più prontamente 
nelle uve pigiate colla macchina, che in quelle 


(*) È noto, che i raspi delle uve, spogliati che sono 
con diligenza d’ogni acino, se si sottopongono all'azione 
della distillazione, danno un prodotto insipido; che questo 
riesce poi spiritoso, se essi hanno fatto parte della fer¬ 
mentazione vinosa nella fabbricazione del vino; cpperciò 
raspi, oltre che nulla di buono somministrano alla massa 
fermentante delle uve, rubano anzi dei principii alcoolici a 
pregiudizio del vino , che si ha in mira di fare, (i compii .) 
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trattate col metodo consueto, e 1 vino si è trovato 
perfezionato uno, due e perfino tre giorni prima. 

Le uve pigiate colla macchina diedero mag¬ 
gior quantità di vino chiaro di prima qualità, 
e meno di quello di seconda qualità, che si 
estrae dalla pressione delle vinaccie. In quanto 
al colore non si è osservato alcuna differenza. 

Il sig. G. G. S. P. fa una breve digressione 
sul metodo di fabbricare i vini a condensazione, 
soggiungendo che i nostri predecessori ne erano 
di già molto e bene instrutti, sebbene vi siano 
in oggi taluni, più anziosi di crearsi un mezzo 
di lucro, che non di portare a conoscenza del 
pubblico alcun trovato di qualche utilità, i quali 
vanno spacciando per merce nuova, e di recente 
invenzione quanto dagli avi loro si era già spe¬ 
rimentato, e provato; essendocene anzi taluni 
che per queste loro riproduzioni chiedono, ed 
ottengono delle privative (*). Il Giornale econo¬ 
mico di Novembre 1757 ; il dizionario di agricol¬ 
tura di Rozier, edizione del 1793; la Biblioteca 
fisico-economica del 1782 hanno fornito delle idee 
che vennero poi sviluppate e perfezionate dalla 
damigella C. Gervay , che ottenne in Francia 
una patente d* invenzione. 

Ritornando il sig. G . G . S. P• al pigiatore del 
sig. Lomeni riferisce la prova comparativa della 


(*). Si vegga il nostro giornaled’ agricoltura, arti e com¬ 
mercio, Gennajo 1824 p. io, e ’1 propagatore tomo2. do p. 175. 
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differenza risultante nel prodotto delle uve pi¬ 
giate nell’uno e nell’altro metodo. Il i.° ottobre 
si pesarono esattamente sei benacce di uve, pro¬ 
venienti dalla stessa vigna, e vendemmiate nel 
giorno precedente, che formavano 3 oo rubbi (chil. 
2766) si divisero in due parti, e si sottoposero metà 
alla pigiatura comune, e metà alla macchina di 
Lomenti ognuna di queste quantità venne portata 
in una botte di eguale misura, e fattala neces¬ 
saria follatura delle vinacce nel mosto alla parte 
pigiata coi piedi, vennero quelle abbandonate verso 
le ore quattro pomeridiane della stessa giornata , 
onde passare alla necessaria fermentazione. Non 
risultò si gran differenza nello stabilirsi di que¬ 
sta sì nell’ una che nell’ altra : che dove alcuna 
ne sia stata, ella non ha potuto essere che di 
due o tre ore ai più ; mentre parve ai canti¬ 
nieri, che si smovesse alquanto la massa pigiata 
colla macchina verso il mezzo giorno dell’indi¬ 
mani, senza che avesse ancora dato segno alcuno 
quell’ altra ; il vero è, che tra le quattro e le 
cinque di sera di quel giorno erano amendue in 
piena fermentazione, e le vinacce alzate in modo, 
che riempivano e cadevano fuori del portello 
superiore della botte. Non così avvenne per la 
durata della fermentazione; che nell’ assaporarle 
il giorno 8 a sera si trovò quasi fatto il vino 
passato pel pigiatore novello, indicando la pros¬ 
sima sua perfezione; mentre 1’altro era ancora 
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tiepido, e torbido. Pupetuto V esperimento il 
giorno seguente verso il mezzogiorno, il primo 
era in situazione di essere svinato ; e se non 
fosse stato perchè si temeva di fare torto alla 
giustezza dell’ esperienza lasciando 1’ uno minor 
tempo sotto alle vinacce, che non l’altro, esso si 
sarebbe estratto ; ma per altra parte, per la poca 
quantità di esso, non si fece conto della perdita 
di morbidezza nel gusto, e di parte dell’aroma 
che immancabilmente si doveva avere, restando 
nella botte più del dovere. AH’ indomani verso 
il mezzodì si fece lo svinamento contemporaneo 
delle due qualità, col misurarne scrupolosa¬ 
mente il liquido, e pesando di bel nuovo le vinacce, 
prima di sottoporle alla pressione del torchio : 
la quale operazione diede il seguente risultato. 

Rubbi i 5 o (chilog. i 383 , 16) uve pigiate colla i 
macchina, hanno prodotto: 

Brente 16 A (ectol. 8) vino chiaro rubbi 84. i 2 . 6 
” 1 (ectol. 0,61 5 ) vino rosso 6. 12. 6 

vinacce *> 58 . 10. o 
Totale rubbi 149. io. o 
(chilogrammi 1377. G 3 ) 

Rubbi i 5 o (chilogr. i 383 16) uve pigiate coi 
piedi hanno prodotto : 

Brente i 5 /, (ect. 7 55 ) vino chiaro rubbi 79. j^ 

» 1 A (ect. 0 591) vino rosso) » 6. 6.0 

vinacce » 63 . 16.0 
Totale rubbi 149. i 5 . 4 
( chilogrammi 1379.7) 
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La poca quantità delle vinacce non ha per¬ 
messo di spremerle separatamente per tener 
conto della differenza nella quantità del vino 
torchiato, che si può bensì dedurre natural*- 
mente nella proporzione del peso delle vinacce 
stesse ; la massa fermentante prodotta dalla pi¬ 
giatura della macchina ha svaporato in gaz il 
valore di i 5 libbre, mentre quella pigiata secondo 
il metodo comune non ha perduto che poco 
più di 9 libbre ; e questa maggior svaporazione, 
seguita nella parte sottoposta alla pigiatura della 
macchina, e forse la cagione di quella maggior 
morbidezza di gusto, che si è riconosciuta dai 
villici stessi nello assaporare i vini di questa ti- 
naja , essendo naturale che siccome le uve ven¬ 
gono da questa macchina di gran lunga meglio 
pigiate , esse lasciano in conseguenza anche in 
maggior libertà l’esalazione dfcl carbonico. 

Dall’esperienza suddetta risultabile il prodotto 
in vino liquido, calcolando unitamente le due 
qualità , risulta in più il sei per cento colla pigia¬ 
tura nuovamente introdotta : ciò però può es¬ 
sere di un solo indizio , ma non si può avere 
per cosa sicura e costante, tanto per la piccola 
quantità di uve impiegata, come perchè la pi¬ 
giatura coi piedi fu eseguita colla massima at¬ 
tenzione , e tale che non si ottiene, quando i 
pigiatori ne hanno da scalpitare la intiera ven¬ 
demmia, e massimamente poi se questa è più ab¬ 
bondante. 
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preparazione 


Queste sono le osservazioni che il sig. G. G . 
5 . P. ha fatto sul pigiatore del sig. Lomeniy 
per cui è convinto che si debba considerare co¬ 
me una delle più utili scoperte per la fabbri* 
cazione dei vini, poiché conchiude che dal uso 
di detta macchina ne deriva una non indiffe¬ 
rente economia di tempo, un’ impareggiabile 
esattezza nell’ uniformità e perfezione della pi¬ 
giatura, un prodotto in vino di prima qualità 
molto maggiore, una superiorità eziandio di 
gusto, ed in conseguenza di valore, non tanto 
nel suddetto , quanto anche nel vino spremuto 
dalle vinacce, ossia torchiato, il quale guada¬ 
gnerà ancora di molto, separandone i vinac¬ 
ciuoli che si trovano radunati, e più ancora 
quando se ne abbiano prelevati i raspi, e per 
ultimo il vantaggio incalcolabile dell’ estrema 
mondezza del vinS, esclusiva di ogni qualunque 
altra sostanza, eterogenea non solo, ma eziandio 
schifosa, il cui amalgama è inevitabile dal più 
al meno nei diversi metodi volgari di pigiatura. 


PREPARAZIONE DELLA TORBA 
Dei sig. Potter padre c figlio di Parigi. 

( lh ev. (V inveri. Topi. Vili , pag. 361) 

Dopo avere scavato la torba si schiaccia e si 
lascia all’ aria libera per qualche tempo; in se¬ 
guito vi si aggiunge dell’argilla o altre sostanze 
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che sciolte coll’acqua possano far lega con essa; 
poi si riempie un quadro di legno, come gli usati 
per fabbricare i mattoni, e si comprime con un 
torchio sino a ridurre i pan', a due terzi circa 
del loro spessore (*)• 

(*) È noto, che quando piante erbacee (piante cioè, che, 
non acquistando nel tempo del viver loro una consistenza 
legnosa, inuojono dopo aver dato il rispettivo frutto ), iu 
massa riunite, si decompongono in massa, esse si risolvono 
in terriccio , principio della fertilità ne' terreni. 

E che in pari circostanze alterandosi esse nell’ acqua, 
formano la cosi detta torba, purché loro non sopravvenga 
uno stato di putrefazione , che in eBse vi sii determinato dal 
calore, come soventi accade ne’climi caldi; osservandosi 
per tal motivo essere più rara la torba verso il mezzogiorno, 
nel mentre che il settentrione dell* Europa, specialmente 
verso il circolo polare, è una torbaja continua. 

Li fisici ascrivono la formazione della torba alla presenza 
della mucilagine ( l’uno de’ materiali immediati delle piante 
stesse), che si è trasformata in una specie d’olio, di cui 
le torbe danno una quantità grande alla distillazione. 

Si deve adunque attribuire alla ritenzione di alcuni 
consimili principii l’idoneità di combustione, che le è 
propria, e per cui fu la torba dalla più remota antichità 
adoperata per il focolare, e per altri usi domestici, non che 
nelle manifatture a foco. 

Nell’ estrarla dalle tnrbaje raramente arriva di trovarne 
depositi, in cui essa si trovi perfettamente pura, le allu¬ 
vioni avendovi quasi sempre mischiato, o ad intervalli, o 
costantemente, delle terre, e delle sabbie, le quali non 
lie fanno parte constituente, come taluni pretesero di 
credere, e provare. 

Nelle torbaje di sommo spessore (che in quelle dell’ 


bo NUOVI PROCESSI 

La torba preparata in tal maniera può essere 
adoperata nelle operazioni in cui si ricerca il 
più alto grado di calore, e può quasi sempre 
supplire al carbon fossile, tanto per le fonderie 
del ferro e del rame, come pure per cuocere la 
porcellana. 

La carbonizzazione della torba in tal modo 
preparata produce un carbone assai più forte 
di quello della torba ordinaria. 


DUE NUOVI PROCESSI PER FABBRICARE IL VETRO 
del sig. Legnay 

(Brev. d’irta. Tom. FUI , p a g. Parigi) 

Si prendano parti ioo di solfato di soda diseccato 
* i oo di muriato di soda diseccato 

” 656 di silice ; 

» 3 4 o di calce estinta all’aria. 

Tutte queste materie si mescolano il più esat- 

Olanda comunemente trovasi essere di io a 12 metri) 
la torba de’ strati superiori è assai fibrosa, e di una tes¬ 
atura molle, e porosa; ma diviene gradatamente più soda, 
e densa negli strati inferiori. L’ esperienza ba quindi di¬ 
mostrato , che la torba de’ strati superiori facilmente si 
abbrucia, e si consuma col ridursi prontamente in cenere ; 
quando all’ opposto quella degli strati inferiori, per pos¬ 
sedere maggiore capacità a ritenere in se il calorico, è di 
una maggiore durata, e intensità di azione nelle sue ap¬ 
plicazioni agli usi non solo d’economia domestica, ma al¬ 
tresi nelle fonderie d’ogni arte, o manifattura. 

Non può adunque da altri motivi dedursi la perfezione, 
che li sig. Botler di Parigi si proposero di dare alla torba 
colle suaccennate loro preparazióni. (i compii.) 



TER IL VETRO 
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tamente possibile, si scalda il forno e i vasi ad 
un rosso-bianco, e quando sono al grado ricer¬ 
cato si inforna il mescuglio diviso in lante pal¬ 
lottole , colle quali si ricolmano i vasi, che poscia 
si chiudono. Dopo qualche tempo si aprono, ed 
essendosi le pallottole abbassate nei vasi, se ne 
ripongono altre, e cosi di seguito finché questi 
si trovano ricolmi di materia vetrosa fusa. Al¬ 
lora si continua il fuoco con gran forza, affine 
di ottenere una bella e buona fusione nel minor 
tempo possibile. Quando il fumo è alquanto di¬ 
minuito se ne cava di tempo in tempo qualche 
cucchiaiata per esperimentare lo stato in cui la 
fusione si trova ; ordinariamente in 22 ore è 
perfezionata ed atta agli usi soliti. 

Secondo processo 

Si prendano parti 100 di muriato di soda diseccato 
128 di silice 

» 92 di calce estinta all’aria. 

Si mescolino ben bene queste materie, e si 
operi come si è descritto superiormente ; dopo 
16 ore si avrà un bel vetro molto raffinato, di 
cui se ne potrà fare qualunque uso. 


MASTICE INVISIBILE 

C Notizie del giorno di Roma 3 o settembre 1825) 
Facendo sciogliere del talco nello spirito di 
vino bollente si ottiene un mastice trasparente, 
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col quale si accommoda il vetro, ed il cristallo 
rotto, in una maniera solidissima. L* occhio può 
appena scorgere le commessure. 


METODI per IMPRIMERE SULLA SETA DEI COLORI 
LOCALI, E MODI DI RENDERLI STABILI. 
del sig. G. H. de Kurrer di Ausburgo. 

( Paljrlechniscfies Journal ) 

L’ arte d’imprimere dei colori locali sopra le 
tele di cotone ha fatto ai giorni nostri tanti e 
sì rapidi progressi, che non deve recar sorpresa, 
se dei fabbricatori d’ alto ingegno abbiano cer¬ 
cato dei processi, colla scorta dei quali potes¬ 
sero fissare dei colori di questo genere sopra 
stoffe di natura differente. 

Quest’ arte, la quale quantunque nata da soli 
cinque o sei anni ha di già raggiunto un alto 
punto di perfezione, non fu per anco descritta; 
il benemerito sig. Kurrer avendo conosciuto 
quanto un tale ramo d’ industria poteva farsi 
importante, non è stato trattenuto da alcun sa¬ 
crifizio; egli ha voluto andar al fondo di tutti 
i processi, adoperarli, e dopo averli verificati egli 
stesso, ed essersi assicurato con gran numero 
d’esperienze dell’esattezza delle ricette, si è de¬ 
terminato con raro e nobile disinteressamento 
a farli di pubblica ragione. Questa discrezione 
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può essere ritenuta come un veritiero manuale 
che i fabbricatori possono seguire colla mag¬ 
gior confidenza; nulla vi ha di azzardato, si 
può travagliare con sicurezza senza tema di 
dissipare inutilmente i proprj capitali ripetendo 
delle prove incerte, ed eseguendo delle ricette 
ingannevoli. 

Il taffettà, la levantina, la maglia ed il ve- 
luto sono le stoffe di seta delle quali si serve 
questa sorte d’ impressione. Noi parleremo pri¬ 
ma dei colori, che s’impiegano in questo genere 
d’industria , e dei mezzi di prepararli. 

Del nero. 

Tra tutti gli esperimenti che si sono tentati 
per ottenere un color nero molto intenso nelle 
impressioni delle stoffe di seta, il seguente pro¬ 
cesso è quello, che è meglio riuscito. 

Si prepara dapprima una decozione concen¬ 
trata di campeggio, facendo bollire due libbre (*) 

(*) Qui s’intende la libbra d’Ausburgo che è di sedici 
once e che poco differisce da quella francese antica pure 
di sedici once. Ad ogni modo è inutile di qui trascrivere 
il rapporto di tale libbra colla metrica , giacché per os¬ 
servare nelle preparazioni che si nuderanno descrivendo le 
proporzioni prescritte fra gli ingredienti , basterà fissare 
un’ oncia qualunque a ritenere ; che ogni volta nel testo 
parlisi di libbra, s’intendono sedici di quest’once ; che 
una misura, o pinta, è lo spazio occupato in un vaso da 
trentadue di tali once d’acqua, e che le once,i grossi 
sono e l’oncia fissata, e le suddivisioni di questa. 
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di questo legno ( in piccoli pezzi o meglio in 
polvere) in una sufficiente quantità d’acqua, 
che si va rinnovando finché tutta la materia 
ne sia estratta ; in seguito si fa evaporare l’ac¬ 
qua sovrabbondante ad un fuoco moderato, fin¬ 
tantoché il tutto sìa ridotto a due pinte (circa 
quattro libbre). Si dee aver sempre una prov¬ 
vista di questa decozione preparata da qualche 
giorno. 

A due misure o pinte della decozione di cam¬ 
peggio che abbiamo descritta, vi si aggiunge 
un quarto di misura, ossia mezza libbra d’ ace¬ 
tato di rame ( soluzione del rame nell’aceto, ne 
indicheremo più abbasso la composizione ) con 
dieci oncie d’ amido del più fino ; si fa ben 
cuocere la miscela sopra il fuoco, movendola con¬ 
tinuamente con una spatola di legno; la si versa 
in seguito in un vaso di gres (*) e tosto vi si 
aggiunge un’ oncia di noce di galla pestata fi¬ 
nissimamente, un oncia d’ olio di olivo, ed un 
oncia d’ acido tartarico cristallizzato in polvere, 
e di poi si rimuove la massa finché sia intie¬ 
ramente raffreddata. 

Allora si aggiungono sette oncie ed un quarto 
di ben limpida dissoluzione di ferro nell’ acido 


(*) In mancanza di vasi di grès si può usare Tasi di ve¬ 
tro, giacché quei di metallo, o di terraglia potrebbero 
alterare il colore. 
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nitrico (*) si rimove con cura l’impasto per 
circa mezz’ ora. Si lascia riposare per venti- 
quattro ore in luogo fresco ; dopo ciò questo 
colore è proprio per T impressione. 

Dissoluzione del rame colV aceto. 

La soluzione del rame per mezzo dell’ acet, 
di cui servesi nella preparazione del sopra men¬ 
zionato color nero, ottiensi per mezzo di una 
doppia decomposizione, e la si prepara nella se¬ 
guente maniera : 

Si fa disciogliere da un lato in quattro lib¬ 
bre di acqua (**) due libbre e un quarto di sol¬ 
fato di rame ( vitriolo azzurro^ copparosa azzurra 
o vitriolo di rame) ; si fa sciogliere parimente 
dall’ altro Iato una libbra e sei once di acetato 
di piombo ( sale o zucchero di saturno ) in due 
libbre d'acqua, ed allorché i due sali sono per¬ 
fettamente sciolti, si mescolano le due dissolu¬ 
zioni insieme e si rimuove il miscuglio frequen¬ 
temente pel corso di sei ore; in seguito Io si 
lascia riposare per ventiquattro ore, ed indi Io 
si decanta, vale a dire si leva dolcemente il 
liquore che sopra nuota ; questo liquore è una 


(*) Vedete più iuuanzi il modo di prepararla. 

(**) L’ acqua da impiegarsi in questa preparazione ed ìq 
tutte le seguenti debbe essere pura, cioè o ricevuta diret¬ 
tamente dalle nubi senza passare pei tetti, ovvero distil¬ 
lata. 
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dissoluzione di rame nell'aceto, ossia dell’ace¬ 
tato di rame. 

Importa per quelli che non sono versati nella 
chimica di spiegare i prineipj di quest’ opera¬ 
zione. Il solfato di rame è un composto di 
acido solforico (olio di vetriolo ) e rame, V ace¬ 
tato di piombo consta di acido acetico ( aceto ) 
e piombo ; allorché queste due sostanze allo 
stato liquido sono mescolate insieme, 1’ acido 
solforico abbandona il rame, pel quale non ha 
sì grande affinità come pel piombo , e si com¬ 
bina con quest’ ultimo, mentrecchè 1’ acido ace¬ 
tico, che ha molta affinità pel rame si combina 
con esso. I risultati di queste novelle combina¬ 
zioni sono del solfato di piombo polverulento che 
si precipita, e dell’ acetato di rame che resta 
sciolto nell’ acqua sovrastante. 

Si ottiene d’ una maniera più semplice e più 
economica l’acetato di rame, impiegando il 
processo seguente : 

Si prende dell’ acido pirolegnoso , o aceto di 
legna concentrato, che si trova dappertutto in 
commercio, vi si fa sciogliere della calce, e si 
ottiene così per mezzo di questa dell’ acetato di 
calce, che si mescola col solfato di rame, nella 
medesima maniera che abbiamo indicato più so¬ 
pra , e nelle medesime proporzioni. 

Per tale tnischianza si forma una doppia decom¬ 
posizione, il solfato di calce si precipita, e l’ace- 
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tato di rame resta disciolto nell’acqua, e sopra 

nuota al deposito, si decanta, e si conserva que¬ 
sto liquore in bottiglie ben turate. 

Soluzione del ferro coll’ acido nitrico . 

Si prende una libbra d’ acido nitrico concen¬ 
trato, avente il peso specifico di i, 5 oo (*) , e 
lo si indebolisce aggiungendovi una mezza lib¬ 
bra d’acqua distillata. Questa operazione si fa 
in un pallone di vetro, che si pone in altro vaso, 
a meta pieno d’ acqua fredda a fine di dimi¬ 
nuire T intensità del calore che si manifesta, 
quando s’introduce il ferro nell’acido. Si copre 
1 orifizio del pallone con un coperchio di car¬ 
tone, disposto come il coperchio d’un astuccio. 


(*) Cioè a dire che se una bottiglietta di cui esatta¬ 
mente si conosce la tara ossia il peso quando è vuota, e 
che noi supponiamo per esempio pesare un’ óncia, con¬ 
tiene quando è piena fino ad una altezza determinata un’ 
oucia d’ acqua distillata , peserà cosi due once, acqua e 
vetro insieme ; ma se in luogo d’ acqua vi si introdurrà 
fino alla citata altezza dell’acido nitrico (acqua Jorte), pe¬ 
serà allora due once e mezzo, compreso il vetro, per cui 
difalcando un’ oncia pel peso della bottiglia rimarrà un 1 on¬ 
cia e mezzo pel peso dell’ acido nitrico che sarassi posto ad 
occupare precisamente lo spazio da prima occupato dall* 
acqua. Ora siccome si ha per uso di prendere l’acqua 
come unità , e che questa unità si esprime per 1,000 , ne 
verrà che l’acido dovrà essere rappresentato da i, 5 oo , giac¬ 
ché ad egual volume egli pesa metà più che l’acqua. 
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di maniera però, che non molesti troppo 1* uscita 
de’vapori nel caso, che divenissero assai ab¬ 
bondanti. Questo coperchio è praticato sì per im¬ 
pedire la caduta delle immondezze nel pallone, 
che per mitigare alquanto 1 * uscita dei vapori. Si 
deve sciegliere un pallone che abbia il collo un 
po’ lungo. 

Avendo così disposte le cose, si getta nel 
pallone una piccola quantità di limatura di ferro 
ben pulita, ovvero di sottile filo di ferro ta¬ 
gliato in minuzzoli. Non si aggiungono delle 
altre piccole porzioni di ferro, se non quando 
le prime sono presso che intieramente disciolte ; 
e si continua nella medesima maniera finche 
1’ acido rifiuta di scioglierne una nuova quan¬ 
tità. 

La soluzione del ferro per mezzo dell’ acido 
nitrico è bruna; allorché essa è terminata, si 
filtra il liquore; oppure quando il deposito è 
completamente formato si decanta e si conserva 
in luogo fresco la parte chiara entro a bottiglie 
di vetro ben chiuse da turacciolo smeriglialo. 

Del rosso. 

11 color rosso può ottenersi in più maniere, e 
fornire la gradazione che si desidera. Seguendo 
questo o quel processo si hanno tutti i rossi, 
dal più chiaro fino al più oscuro. Noi esporremo 
una serie di preparazioni, colla scorta delle quali 
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si potrà ottenere nella maniera la più vantag¬ 
giosa il divisato intento. 

Metodo primo . 

Si prepara primieramente , come base gene¬ 
rale, una decozione di legno di Fernambuco 
(Verzino o Brasile) nella maniera seguente: 

Si fa bollire una libbra del citato legno e del 
migliore, raspato o macinato, in una sufficiente 
quantità d’acqua, che si rinnova molte volte 
finché sia. veramente estratto tutto il principio 
colorante. Si fanno svaporare sul fuoco le de¬ 
cozioni ottenute, mescolate tutte insieme, finché 
il tutto sia ridotto ad una misura (*). Quanto 
la decozione di Fernambuco è più vecchia, tanto 
è migliore. 

Rosso-scuro conosciuto sotto il nome di primo rosso 
d’impressione. 

In una misura di decozione concentrata di 
Fernambuco si mette un’ oncia e mezzo di 
gomma adragante in polvere fina e stacciata. 

Si pone il tutto sopra un fuoco dolce, mesco¬ 
lando di tempo in tempo con una spatola finché 
la gomma e la decozione non facciano che una 


(*) Bisogna rammentarsi che V autore intende per una 
misura due libbre ovvero una pinta. 


70 METODI TER IMPRIMERE SULLA SETA 

sola massa ben omogenea. A questa massa an¬ 
cora calda, ma tolta dal fuoco, si aggiunge: 

Quattro once di nitrato d’allumina , del quale 
più innanzi faremo conoscere la composizione, 
e quattro grani di nitrato di rame , cioè d’ una 
soluzione di rame nell’acido nitrico, che si ot¬ 
tiene nel medesimo modo della soluzione di ferro. 
Si rimuove costantemente il tutto fino a perfetto 
raffreddamento. 

Per avvivare maggiormente il colore si ag¬ 
giunge ancora una mezz’ oncia di solfato di sta¬ 
gno, di cui indicheremo pure la composizione. 

Quanto più si mette del nitrato di rame in 
questo color rosso , tanto egli diviene più ca¬ 
rico e fosco. 

Mezzo rosso conosciuto col nome di secondo rosso 
d’impressione. 

La composizione di questo secondo rosso è 
la stessa della precedente, se non che debbe 
essere ommesso il nitrato di rame. 

Rosso chiaro chiamato terzo rosso d’impressione. 

Si mescola una parte del mezzo rosso , otte¬ 
nuto col metodo testò descritto, con due parti 
di mucilaggine di gomma adragante, e si ha 
un color di rosa. 

La tinta di questo rosa diviene più scura o 
più chiara solamente colf aggiungere una mi¬ 
nore o maggiore quantità di gomma adragante. 
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Se quando si fa la decozione di legno Fer¬ 
nambuco si aggiunge un ottavo d’oncia, ossia 
un grosso di cociniglia finamente polverizzata, 
facendola cuocere col legno, e seguendo nel resto 
i processi indicati, si ottengono dei colori rossi 
che si fanno distinguere pel loro splendore. 

Le esperienze seguenti, che ho fatte intorno 
al color rosso, mi hanno dato dei risultati eccel¬ 
lenti , che non voglio tener segreti, e che mi 
sembrano meritevoli di qualche considerazione. 

i,o Se nel comporre i colori precedenti, in 
luogo del solfato acido di stagno che abbiam 
prescritto , si impieghi del solfato di stagno neu¬ 
tro in istato concreto, i colori tendono al roseo. 

2 . ° La decozione concentrata di legno di Fer¬ 
nambuco con del solfato d’allumina , dà un rosso 
ricco tirante al giallo. 

3 . ° Una leggiere aggiunta d’ammoniaca cangia 
poco il colore, però esso diviene piò pieno. 

/pò Se al colore n. 2. 0 si aggiunge un poco di 
murialo di stagno , cioè dello stagno sciolto 
nell’acido nitro-muriatico ( aqua regia) 0 nell aci- 
do idroclorico liquido, questo colore prende una 

tinta chermisi. . 

50 II solfato acido di stagno, aggiunto al 

. ‘ 0 lo fa volgere ad un chermisi piò 

colore n. 2. > 10 b 

vivace. 

6.0 Una piccola quant.ta d ammoniaca, ag¬ 
giunta a quest'ultimo colore, ne cangia insen¬ 
sibilmente la gradazione. 
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Metodo secondo 

Il secondo processo, commendabile per otte¬ 
nere il color rosso, consiste in ciò che segue : 

Si prepara dapprima una base, mettendo in 
in due misure di decozione concentrata di legno 
Fernambuco ancora calda sei once d’allume ro¬ 
mano, ed altrettanto d* acetato di piombo (sale 
o zucchero di saturno ), sì 1* uno che T altro in 
polvere, ovvero, ciò che sarà meglio, disciolti 
tutti e due in un po’ di acqua bollente. Dopo 
d’aver bene agitato questo composto , lo si 
lascia riposare per 24, od anche 48 ore, ed in 
seguito si decanta il liquido colorato in rosso 
che soprasta al sedimento. 

Rosso d ’ impressione , o primo rosso. 

S’inspessisce la preparazione di Fernambuco 
testé descritta con otto in nove once di gomma 
arabica, o di gomma del Seneca/. Questa com¬ 
posizione impressa offre un colore rosso-carico, 
volgente alquanto al chermisino. Aggiungendovi 
del nitrato di rame in polvere si carica il colore 
più 0 meno a volontà. 

Rosso d impressione n.° 2, o secondo rosso. 

A due parti del colore n.° 1 si aggiunge una 
parte d’acqua di gomma, c si rimescola bene 
il composto. 
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Rosso dimpressione n.° 3 , o terzo rosso. 

Ad una parte del colore n.° i si aggiunge 
una parte d* acqua gommata. 

Rosso d impressione n.° 4 , o quarto rosso. 

Si aggiungono due parti d’acqua di gomma 
ad una parte del colore n.° i. 

Se si vuole rendere più brillante questo color 
rosso d impressione con la soluzione di stagno 
(solfato di stagno), bisogna inspessarlo colla 
gomma adragante. 

Si ottiene pure un rosso assai delicato e ri- 
splendente , quando si aggiunge alla decozione 
di Fernambuco un quarto d’oncia, ossia due 
grossi di cocciniglia in polvere, e si procede nel 
rimanente come abbiamo spiegato. 

Preparazione del nitrato d allumina . 

Si fanno sciogliere due libbre di allume ro¬ 
mano in otto libbre d’acqua, e vi si aggiungono 
due libbre di nitrato di piombo. Si agita bene 
il miscuglio, e Io si lascia riposare per venti 
quattro ore , il liquido soprastante, che si de¬ 
canta, contiene il nitrato d’ allumina. 

Questo è un secondo esempio d’ una doppia 
decomposizione , somigliante a quella di cui ab¬ 
biamo già parlato. L’allume è formato d’aedo 
solforico, d’allumina e potassa; il nitrato d. 
piombo è formato d’ acido nitrico e piombo : 
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l’acido solforico forma col piombo un solfato 
di piombo che si precipita; e l’acido nitrico si 
impadronisce dell 5 allumina e resta sospeso nell 5 
acqua che vi soprasta. 

Preparazione del solfato di stagno . 

Metti in vaso di grès tre libbre d’acido mu¬ 
riatico ( spirito di sai comune ), una e mezza 
d 5 acido solforico ( olio di vitriolo ) concentrato 
che verserai a poco a poco per evitare 1’ effer¬ 
vescenza, ed agita continuamente. Travasa questo 
acido così mescolato in una cucurbita di vetro 
sopra una libbra e quattro once di raschiatura 
di stagno purissimo ; poni la cucurbita in bagno 
di sabbia e continua il fuoco fino a che lo stagno 
sia intieramente disciolto ; feltra questa disso¬ 
luzione, ed aggiungivi due libbre e mezzo d’acqua 
distillata; questo liquido contiene il solfato di 
stagno ; bisogna conservarlo in bottiglie di vetro 
ben turate. 

Del bruno 

Si ottengono degli eccellenti colori bruni di 
gradazioni diverse, quando si mescoli alla deco¬ 
zione concentrata di legno Fernambuco dell'al¬ 
lume romano, e del nitrato di rame in polvere. 
Più si mette di quest’ultimo sale, più il colore 
diviene fosco. 

La proporzione dell’ allume con la decozione 
di Fernambuco è ordinariamente di quattro 
once per ogni misura di liquido (due libbre). 
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S’inspessa il colore colla gomma, onde ren¬ 
derlo alto all’ impressione. Bisogna osservare 
frattanto , che tutti i colori propri all’ impres¬ 
sione della seta non debbono essere troppo con¬ 
sistenti ; ma bisogna dar loro solo quella den¬ 
sità necessaria, acciocché nè colino , nè facciano 

bave, allorché vehgono adoperati. Meno 1 colori 
hanno di consistenza , più le stoffe sono facili 
a pulirsi colle lavature dopo il bagno a vapore, 
di cui parleremo fra poco. 

Del giallo 


Di tutte le bacche, che s’impiegano per ot¬ 
tenere il color giallo, quella dello spincervino 
( rhamnus infectorius) è da lungo tempo prefe¬ 
rita. Havvene nel commercio due varietà l’una 
indigena nominata grana (T Avignone , 1 altra 
esotica sotto il nome di grana di Persia . Quest 

ultima è giustamente preferita, e presenta molti 
vantaggi nella preparazione del giallo. Per ot¬ 
tenerlo si procede nel seguente modo : 

Si fanno cuocere quattro libbre di bella grana 
di Persia , almeno tre volte , ciascuna volta in 
una quantità di acqua sufficiente e « fanno 
evaporare insieme le decozioni ottenute, finché 
sieno ridotte a sei misure di liquido (se. piote 
09S ia dodici libbre). Sarebbe più vantaggioso e 
pii, economico il preparare questa decozione col 
vapore dell’acqua bollente, perchè allora non 
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si impiegherebbe senonchò la quantità d’ acqua 
giudicata indispensabile, per ottenere dalla sua 
condensazione la quantità di liquido, di cui si 
avrebbe bisogno. Noi ritorneremo più tardi a 
parlare di questo processo, che descriveremo 
con cura. 

Preparazione del color giallo-scuro. 

In due misure di decozione concentrata di 
grana di Persia aggiungi due once e mezzo 
d’ allume di Roma , ed inspessa il tutto con una 
libbra di gomma arabica o del Senegai. 

Preparazione del color mezzo giallo • 

Sopra due parti di giallo-scuro aggiungi una 
parte d’acqua di gomma. 

Preparazione del color giallo-chiaro. 

Parti eguali di giallo-scuro, e d’acqua di gomma. 

Per ottenere un giallo vivace e dorato metti 
in una misura di decozione gialla un’ oncia di 
gomma adragante, ed in questa massa inspes- 
sata e mezzo fredda aggiungi due once dì mu- 
riato di stagno. Più la massa sarà calda, quando 
vi si aggiungerà il muriato di stagno, più il co¬ 
lore dorato sarà brillante. Si otterrà una grada¬ 
zione di questo colore tanto più vivace, quanto 
maggiore sarà la quantità di gomma adragante 
aggiuntavi (*). ( sarà continualo). 

(*) Questo ramno dei Untori è uu arboscello, che sorge * 
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del sig. Morand. 

( Bvev. ti’ inveri. Tom. yill) 


I poi.U di una sola arcata costruii, col me¬ 
todo del sig. Morand possono essere fabbricai, 
tanto di ferro, come di legno. La semplice ispe¬ 
zione delle figure della tavola 1 e II ( ) da una 
idea esatta di queste costruzioni, equi basterà 
l’esporre i vantaggi, che si possono ottenere 
usando di questo nuovo metodo. 

i.° Con un ponte di una sola arcata si potrà 
transitare un fiume della larghezza di due a 
trecento piedi ( m. 82 circa ). 

2. 0 Questi archi non sono come gli ordina j, 
che caricano tutto il peso sulle coscie del ponte. 
3 .° Essi non impediscono il letto del fiume , 


soltanto all’altezza di 3 piedi (metri «. 5o circa): le sue 
fronde sono terminate da spine; le foglie alterne, piccio- 
htr dentate, lievemente pelose; i fiori verdastri, in pic- 
roli'maueti ascellari, ed i frutti gialli. È frequente nelle 
' ili Monferrato, cresca sull’orlo dei fiumi, e fior,sce 
ì P r dell’estate. Somministra siepi d’ una buona d«- 
f n Loi fiori, che sono ugualmente purgativi come 
lesa. De s .• s \ f a U n colore giallo di ve¬ 
rdelli del ramno o ^ ^ men o coll’ argilla serve 

runa so 1 ita , c ie ^ grano. esso s i 

ai pittori a sguazzo , sotto noni b 

altera rapidamente all’ aria. °" l P l 

( * } La tav. II sarà unita al fascicolo d. febbrajo. 
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sicché la navigazione resta più libera, le acque 
quando sono gonfie non trovano intoppo, come 
neppure i pezzi di ghiaccio, i legnami e simili. 

4*° Economizzano tutte le spese per la co¬ 
struzione delle pile tanto in pietre, che in pa¬ 
lificazioni. 

5. ° La maniera, con cui questi archi sono co¬ 
strutti, non richiede che un pochissimo numero 
di forme per la fusione dei pezzi, il che dimi¬ 
nuisce considerabilmente le spese di manutenzione. 

6 . ° Non si è costretto d’usare dei legnami 
curvi, molto più costosi dei dritti, nè fa bisogno 
che sieno lunghi e sanissimi, poiché i pezzi che 
si richiedono sono facili a ritrovarsi, ed essi 
non fanno forza che in senso alla loro lunghezza. 

7. 0 Il doppio passaggio, che olirono, e la fa¬ 
cilità colla quale si può levare qualunque pezzo, 
è di un grande comodo per le riparazioni. 

Questi ponti offrono anche il vantaggio di 
poterli costrurre colla massima prestezza. 


RIMEDIO CONTRO LA EPILESSIA 
(The Edimburgh medicai and surgical Journal, luglio 1824) 
Un medico di Norimberga chiamato Weitz , 
faceva uso da lungo ternpoMelIa fava di s. Igna¬ 
zio contro 1’ epilessia , dandola come rimedio 
segreto. Il successo ne era così felice , che da 
lontani paesi si portavano epitetici a Norim- 
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ber^a per essere guariti da quel medico. Il pa- 
dre°affidò il segreto al figlio, e questi al sig. G. 
H. Haase professore di materia medica a Lipsia, 
colla condizione che non lo rendesse di pubblico 
diritto finché non fossero morti il padre e figlio 
Weitz. Accaduta la morte di ambedue.il pro¬ 
fessore Haase ha fatto conoscere il rimedio in¬ 
sieme ai risultati della sua esperienza partico¬ 
lare. Cinque sono i casi di epilessia riportali 
dall’ autore : 

i.° Un giovane fu attaccato da parossismi 
epiletici all'età di 18 anni, che da principio ri¬ 
correvano una volta ogni due mesi, ed in se¬ 
guito una o due volte per settimana. Il pro¬ 
fessore Haase lo affidò alla cura del dott. Weitz , 
quando già il malato contava 20 anni. Da quel 
momento non ebbe più che un solo insulto, e 
già sono 18 anni, che non è più comparso alcun 
parossismo. 

2. 0 Un uomo aveva sofferto nell’infanzia in¬ 
sulti epiletici, che poi si mitigarono nella gio¬ 
ventù, e tornarono a farsi più violenti nel tren¬ 
tesimo anno. Il professore Haase gli prescrisse 
la fava di s. Ignazio: i parossismi si fecero 
gradatamente più rari, e quindi cessarono del 

tutto. ^. .. ... 

3.» Un uomo di 3 o anni soffriva di epilessia 

sino dai 18 anni, forse per causa di onanismo. 
Quando gli fu prescritta la fava di s. Ignazio, 


8o RIMEDIO CONTRO L’EPILESSIA. 

le forze mentali erano deteriorate, i sensi stu¬ 
piditi , e la costruzione del corpo languida. II 
rimedio moderò la frequenza degli insulti, ma 
non li tolse alfatlo. 

4 ° Un individuo soffriva l’epilessia, attribuita 
ad onanismo, ad ubbriachezza abituale. I pa* 
rossismi cedettero in due mesi sotto l’uso della 
fava, ma dopo un anno il malato inori di tabe, 
la quale però esisteva anche quando cominciò 
la nominata cura. 

5 .° Un’ epilessia prodotta da verminazione fu 
guarita coli’ espulsione de’ vermi ottenuta per 
mezzo della fava di s. Ignazio (*). 

La dose impiegata nei riferiti casi fu di due 
o tre grani, due o tre volte al giorno. L’ au¬ 
tore crede che questo rimedio giovi soltanto 
nelle epilessie prodotte da impressioni generali 
sul sistema nervoso, che sono effetto p. es. di 
passioni violente , d’isterismo , di mania. 

(*) Strychnos Ignatii. Lin. 

Jgnatia amara. Pers. 

Seme grosso quanto una mandorla di cacao, duro, nero, 
d’ un frutto carnoso. 


V. Fantolini Rev. Arciv. 


Se ne permette la stampa 

RESSONE per la gran Cancell. 
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